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chiuso il lunedì

è gradita la prenotazione

vinceRe  la  PaURa
In questa pazza estate, ho avuto occasione
di leggere un libro molto interessante:
“Mentre vi guardo” (Einaudi, stile libero),
una riflessione di Madre Ignazia Angelini,
badessa del monastero di Viboldone. Un
libro così bello che mi verrebbe voglia di re-
galarlo alle persone che stimo ed alle quali
voglio bene! 

Michele criscuoli  pag. 5

vanGelo                                                7Fisco 6 medicina 8

Generare, testimoniare e trasmettere
la fede nella comunità ecclesiale

XXX convegno pastorale 

pagg. 2 - 3

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

LÈÈL
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

LÈÈ
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

KAL
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

KALÈKAL
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

LÈÈL
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

KAL
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

ttorttorraraTTKA
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

aireziz Paittor

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

aiPaiV

L

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

55,enidrodana

280leTTe

azzerttaelocaL

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

5 - illveAAve00138

140226/52

o  ta

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

)VAAVo (ni

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

280leTTe

so uiCh

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

140226/52

ìdenuLlI

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                   

                                           

 

                                                                                                                        

   

  

     

                           

      

                          

  

                                                   

Cattedrale Santa Maria Assunta 
Festeggiato il 25esimo anno di vita sacerdotale

del Vicario Monsignor Sergio Melillo

La cattedrale S. Maria Assunta, Martedì scorso, era gremita di fedeli,
erano presenti autorità civili, politiche, militari e religiose, come nelle
grandi occasioni, per festeggiare il 25 esimo di sacerdozio del vicario
generale della diocesi di Avellino, monsignor Sergio Melillo. La conce-
lebrazione eucaristica, presieduta dal vescovo Francesco Marino ha
evidenziato l'immagine forte di una Chiesa viva e partecipata, con
tantissimi fedeli desiderosi di condividere un anniversario importante. 
C'è' un insegnamento che abbiamo colto nell'assistere commossi al
rito religioso: chi ha seminato bene ha davanti a se' un grande rac-
colto. Don Sergio e' sempre stato disponibile, pieno di affetto e inte-
resse verso il prossimo. In questi 25 anni ha conquistato il cuore di
tutti noi, del nostro vescovo Francesco, che gli ha affidato il prestigioso
e delicato incarico di vicario generale, ha conquistato i confratelli, i
presbiteri e i diaconi accorsi per la gioiosa occasione. 
Ci uniamo al coro festante dei fedeli per ringraziare il Signore, come
ha ricordato il vescovo nell'omelia, per la vocazione di Don Sergio e
preghiamo affinché crescano tante altre vocazioni a Servizio della
Chiesa. 
Ricordiamo quanto disse il Santo Curato D'Ars: "Il prete non è prete
per se', ma lo è per gli altri". 
All'evento abbiamo dedicato uno speciale a pagina 4 con foto
e intervista.
Riteniamo opportuno ringraziare la Corale Duomo per aver allietato
la funzione con musiche e canti eseguiti, come sempre, magistral-
mente. 
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Carissimi, 
come è già stato annun-
ciato, venerdì 19 settem-
bre, ore 16,00, presso
l’Istituto statale d’arte
“p. a. De luca”, via
tuoro cappuccini di

avellino, daremo inizio al XXX Convegno Pa-
storale diocesano che proseguirà fino dome-
nica 21 e avrà per tema «generare,
testIMonIare e trasMettere la FeDe
nella coMUnItÀ ecclesIale».

Nell’ambito del cammino
pastorale che ci ha impe-
gnati negli ultimi anni sul
tema dell’evangelizza-
zione e dell’educazione
alla fede con il coinvolgi-
mento dei vari “luoghi”

pastorali, soprattutto quello dei giovani e delle
famiglie, riteniamo di fare un passo avanti por-
tando la riflessione sulle tappe dell’Iniziazione
cristiana, lasciandoci guidare dai “nuovi”
Orientamenti per l’annuncio e la catechesi dal
titolo INCONTRIAMO GESÙ recentemente pub-
blicati dalla CEI.  

Si tratta di rivisitare alcuni ambiti della pastorale
ordinaria sui quali ogni parrocchia sente il biso-
gno di riflettere per aggiornare contenuti e me-
todologie al contesto sempre più complesso del
tempo presente. Un percorso che troverà da
quest’anno il supporto, che speriamo sempre
più efficace, delle Zone pastorali e dei suoi or-
gani operativi.

Il Convegno viene preparato dagli Uffici pastorali
diocesani competenti e sarà articolato in due
momenti: il primo, di riflessione e di proposta,
nel mese di settembre con la partecipazione
degli Organismi diocesani, delle varie Comunità
e Aggregazioni, dei Consigli parrocchiali e degli
operatori pastorali (almeno 10 delegati per par-
rocchia), e il secondo, con incontri programmati
durante l’anno pastorale in forma di labora-
tori nelle varie Zone pastorali su piste che ver-
ranno preparate e offerte dopo il Convegno. 

Uno svolgimento un po’ innovativo rispetto alla
tradizione, che mira  a rendere più partecipativa
la seconda parte, quella delle Zone pastorali,
con la raccolta dei suggerimenti che confidiamo
emergeranno nei laboratori. 

I tre giorni di convegno sono stati pensati
con l’obiettivo di rilanciare l’azione apostolica
diocesana e, particolarmente, delle comunità
parrocchiali,

- per costruire comunità di cristiani dalla fede
matura, 
- per coinvolgere meglio le famiglie nel cam-
mino educativo e di crescita nella fede dei propri
figli,
- per promuovere e consolidare l’appartenenza
alla comunità ecclesiale delle giovani genera-
zioni, attraverso le tappe dell’ammissione alla
Mensa Eucaristica e della Confermazione, evi-
tando il rischio si soffermarsi unicamente sulla
preparazione ai sacramenti,
- per promuovere alleanze educative con la
scuola e il mondo della cultura.

Intendiamo promuovere la vita ecclesiale come
“ambiente di vita”, soprattutto recuperando i
genitori e la famiglia nel cammino educativo e
di appartenenza dei figli alla comunità ecclesiale
focalizzando l’attenzione alla crisi della preado-
lescenza e adolescenza per aprire il discorso
della riscoperta dei sacramenti dell’Iniziazione
cristiana. Il tutto è stato pensato avendo sullo
sfondo l’Esortazione Apostolica Evangelii gau-
dium di papa Francesco.  Vogliamo favorire un
attento e, per quanto possibile, capillare lavoro
di conoscenza e di assimilazione nelle comunità
del documento programmatico del Santo Padre
per il rinnovamento dell’iniziazione cristiana.
Sarà pertanto importante se farete conoscere il
suddetto documento ai partecipanti al Conve-
gno, discutendolo con loro in qualche incontro
preparatorio, così che possano cominciare ad
entrare in argomento tenendo conto del conte-
sto della parrocchia e delle varie esperienze ag-
gregative o comunitarie.

Trattandosi di un Convegno pastorale, mi sta a
cuore e incoraggio il dialogo franco e corre-
sponsabile tra i catechisti, gli educatori e ani-
matori di itinerari formativi, soprattutto quelli
familiari e giovanili, i ministri ordinati, i docenti
e i responsabili  delle istituzioni religiose e delle
aggregazioni laicali, come anche quella di  tutti
gli altri operatori pastorali. Sarà, poi, opportuno
far pervenire per tempo alla segreteria del Con-
vegno in Curia, entro il 10 settembre pros-
simo le iscrizioni al Convegno con le indicazioni
del numero dei partecipanti, agevolando così
l’organizzazione da parte della Segreteria. 

Carissimi, grazie della collaborazione. Il Signore
benedica il nostro impegno e ci aiuti a rispon-
dere con generosità alle sfide pastorali che que-
sto nostro tempo ci impone. Affidiamo i lavori
del Convegno a Maria SS.ma Assunta in Cielo e
ai Santi nostri Patroni.

Con paterno affetto,
+ Francesco Marino,  vescovo

GeneRaRe, TesTimoniaRe e TRasmeTTeRe 
la  Fede  nella  comUniTà  ecclesiale

XXX  convegno  pastorale - Dal 19 al 21 settembre

programma

19 settembre 
ore 16,00 Accoglienza
16,30 Preghiera iniziale. Celebrazione della Parola di Dio
16,45 Saluti del Vescovo e introduzione al Convegno 
17,15 Relazione introduttiva.  Il contesto odierno della  realtà giovanile  riguardo
alla trasmissione della fede (prof. Mario oscar llanos, UNIVERSITÀ PONTIFICIA
SALESIANA)
18,00 break
18,30 Tavola rotonda: Una possibile alleanza: Famiglia, Scuola, Comunità eccle-
siale, Organismi di volontariato, Social Media (modera: Nicola La Sala, Presidente
ACI diocesana)
19,30 Dibattito

20 settembre 
ore 16,00 Accoglienza
16,30 Preghiera iniziale. Celebrazione dei Vespri
17,00 Relazione.  Incontriamo Gesù. Orientamenti per l’annuncio e la catechesi
(S. Ecc. Mons. Marcello semeraro, COMMISSIONE EPISCOPALE PER LA DOT-
TRINA DELLA FEDE, L’ANNUNCIO E LA CATECHESI)
18,00 break
18,30 Dibattito

21 settembre 
ore 16,00 Accoglienza
16,30 Preghiera iniziale. Celebrazione dei Vespri
17,00 Relazione. Educare alla fede della Chiesa: percorsi formativi di Iniziazione
cristiana (Mons. andrea lonardo,  DIRETTORE DELL’ UFFICIO CATECHISTICO
DELLA DIOCESI DI ROMA). Dibattito
18,30 Conclusioni del Vescovo
19,00 Celebrazione Eucaristica con l’Istituzione degli Accoliti.
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“Si  è  maEStri  SoLtanto  SE  Si  è  tEStimoni”
(Paolo vi)

Dal 19 al 21 Settembre si svolgerà il XXX Convegno pastorale, presso
il Liceo Artistico Statale "P. A. De Luca". Abbiamo intervistato
Monsignor sergio Melillo, vicario diocesano e parroco della Catte-
drale "Santa Maria Assunta" di Avellino. L’incontro è stata anche l’oc-
casione per parlare del suo 25esimo anno di sacerdozio.
Don sergio, partiamo dal titolo di questo convegno dioce-
sano, appuntamento annuale di fondamentale importanza
per la nostra diocesi. cosa significa "generare, testimoniare
e trasmettere la Fede"?
Queste tre azioni, generare, testimoniare e trasmettere, costituiscono
le basi della missione della Chiesa, intesa non soltanto come "clero",
una Chiesa fatta non solo di suore e preti, ma una Chiesa di tutti, in-
tesa come famiglia. Per questo "generare" vuol dire far fiorire luoghi
dove la Fede viene vissuta realmente. In questo obiettivo le famiglie
devono avere un ruolo preponderante, nonostante i problemi eco-
nomici che le attanagliano e nonostante la progressiva perdita di al-
cuni valori fondanti che i genitori devono trasmettere ai loro figli. E'
proprio sulla famiglia e sui giovani, infatti, come ha voluto il nostro
vescovo Francesco Marino, che si incentra il dibattito della tre giorni
del convegno. Ecco che "testimoniare" non significa soltanto discu-
tere, ma vuol dire insegnare e, come diceva Paolo VI, si è maestri
soltanto se si è testimoni. Tutti noi, non solo i catechisti o gli uomini
e le donne di Chiesa, dobbiamo imparare poi a "trasmettere", so-
prattutto a parlare alle nuove generazioni con i linguaggi attuali, af-
finchè la parola di Dio non sia per loro solo teoria astratta, ma diventi
punto di riferimento quotidiano, luogo di rifugio di fronte ai problemi.
cos'è un convegno pastorale e perchè tanta attenzione in-
torno a questo evento?
Il convegno diocesano è un momento fondamentale per la nostra
diocesi ed è il cardine della vita pastorale. E' un'occasione di incontro
e di riflessione che permette ai pastori delle Chiesa di confrontarsi
con i laici e viceversa, proprio perchè è aperto a tutti. E' un occasione
di arricchimento che ruota intorno al vero motore di questo conve-
gno: il nostro vescovo, che lo presiede nella carità e nella fede. Ogni
anno lo spunto di riflessione si pone in un'ottica di continuità con l'edi-
zione precedente, perchè sia un'arricchimento, un motivo di crescita
e non si riduca ad una sterile disputa filosofico-teologica fine a sè
stessa. Anche quest'anno, durante le tre giornate, avremo dei relatori
di eccellenza, preparati ma anche impegnati attivamente nella
Chiesa, e gli argomenti delle tre relazioni, come potete leggere dal
programma, avranno tutte un punto in comune: il dialogo con le fu-
ture generazioni, la loro formazione ed educazione.
cosa ci si aspetta da questo convegno pastorale?
Che rafforzi l'alleanza pastorale e che aiuti ad integrare armonica-
mente le realtà presenti sul territorio, come le parrocchie, le associa-
zioni, i centri di formazione e di trasmissione della fede. La novità di
quest'anno, infatti, è che oltre ai dibattiti e alle tavole rotonde, i la-
boratori non saranno circoscritti ai tre giorni del convegno, ma si svol-
geranno durante tutto l'anno pastorale nelle varie zone della diocesi,
intorno agli spunti offerti dagli organismi diocesani. In questo modo
si mette in pratica anche ciò che il nostro caro Papa Francesco dice
nell' Esortazione apostolica dell'Evangelii Gaudium: “La gioia del Van-
gelo raggiunga tutte le nostre periferie esistenziali, e renda ciascuno
di noi un ‘discepolo missionario’ di quella stessa gioia”. Il papa chiede
alla Chiesa di uscire da sè stessa, affinchè il Popolo santo di Dio, in
tutte le sue componenti, diventi soggetto dell’evangelizzazione. 
Di fronte ai problemi del nostro tempo, quali l'immigrazione,
la disoccupazione... qual è il ruolo della chiesa?e' cambiato
nel tempo?
I problemi dell'umanità sono stati e restano ancora oggi delle sfide
che la Chiesa deve prendere in carico. Di fronte alla complessità di
un mondo così variegato, multietnico, globalizzato, bisogna leggere
questi cambiamenti alla luce del Vangelo. Infatti sia nel Libro degli
Atti che nell'Epistolare paolina si legge che i primi cristiani si sono tro-
vati in condizioni molto simili alle nostre. Bisogna cambiare il cuore
ed essere pronti ad affrontare con amore e intelligenza le sfide che il
progresso dell'umanità ci lancia.
Don sergio, quest'anno per lei ricorre un anniversario impor-
tante: il 25esimo anno della sua attività sacerdotale. Quali
sono stati i momenti più belli e quelli più difficili di questo pe-
riodo?
I momenti più belli sono stati quelli dell'incontro personale, con i gio-
vani, con le famiglie, con le persone di fede. Ricordo con grande af-
fetto anche gli anni della mia formazione in seminario, l'accoglienza
dei miei compagni, gli insegnamenti dei miei maestri, le persone che
mi hanno accolto dove ho svolto la mia attività pastorale. Non ho
avuto dei momenti particolarmente difficili, solo qualche attimo di
stanchezza, come può capitare a tutti, ma, grazie a Dio, ho sempre
avuto delle persone che mi hanno sostenuto e aiutato, in particolare
il Vescovo, che è stato per me un punto di riferimento. A volte è diff-
cile far capire alla gente che fare il prete non è una rinuncia, non spo-
sarsi non è un sacrificio, ma è una scelta consapevole e sentita.
si ritiene soddisfatto del suo operato e cosa le resta an-
cora da fare?
Posso ritenermi soddisfatto, ma non per gli incarichi attribuiti, perchè
gli incarichi sono funzionali allo svolgimento di un'opera e io ho cer-
cato, con il mio operato, di assolvere al meglio i compiti che mi sono
stati affidati. Ritengo che un prete abbia in primis il compito di pre-
gare, perchè non è nè un assistente sociale, nè uno psicologo, nè un
operatore, ma è soprattutto uno strumento nelle mani di Dio. Quindi,
oltre a dare sostegno e assistenza, deve soprattutto trovare nella
preghiera lo scopo della sua missione. Credo di dover dare ancora
molto, per me è come se fossi stato ordinato ieri e spero di servire
Dio e assistere la mia comunità sempre nel migliore dei modi.

luigia Meriano

Festeggiato il 25esimo anno di vita sacerdotale
del vicario monsignor sergio melillo

Grande partecipazione di fedeli alla concelebrazione 
Eucaristica presieduta dal Vescovo Francesco Marino

Cattedrale Santa Maria Assunta - 9 Settembre 2014

Fotoservizio a cura di Fabrizio Gambale
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Nel maggio scorso sono stati  eletti 751 deputati del Parlamento Europeo che ci rap-
presenteranno nelle tre sedi (Bruxelles, Strasburgo e Lussemburgo) per cinque

anni. I predetti deputati ci costano un miliardo 172 milioni di euro che vanno così
distribuiti: 227 milioni l’anno per stipendi; 75 milioni rimborsi spese; 117 milioni
per assicurazioni, pensioni ed indennità varie; 35 milioni per altre spese. A questi si
aggiungono le spese per funzionari e dipendenti temporanei; 620 milioni di euro e
98 milioni per le spese dei servizi esterni. per ogni cittadino il costo è di 3,58
euro l’anno.
Già a suo tempo ci fu la proposta di abolizione di alcune sedi, ma ci fu il diniego della
Francia.Non va dimenticato che a Strasburgo è stata costruita una grande sede costata
600 milioni di euro ed utilizzata 44 giorni all’anno. Il parlamento spende 205
milioni di euro l’anno per il mantenimento dei palazzi. Da aggiungere che tra
Bruxelles e Strasburgo si muovono diverse volte al mese 5 mila persone con un costo
a carico delle casse del Parlamento di circa 200 milioni di euro, oltre l’11% della
somma messa a disposizione per il 2014 di 1,79 miliardi di euro.
Come è noto a Bruxelles si riuniscono le varie commissioni, mentre in Francia si ten-
gono le sedute plenarie per 4 giorni al mese, escluso il mese di agosto.

alfonsosantoli.ilponte@gmail.com

alfonso
santoli

sprecopoli

i 751 deputati  europei costano a noi
cittadini 1 miliardo e 172 milioni di euro

vinceRe  la  PaURa

In questa pazza estate, ho avuto
occasione di leggere un libro

molto interessante: “Mentre vi
guardo” (Einaudi, stile libero), una
riflessione di Madre Ignazia Ange-
lini, badessa del monastero di Vi-
boldone. Un libro così bello che mi
verrebbe voglia di regalarlo alle per-
sone che stimo ed alle quali voglio

bene! Un libro che può aiutare i “credenti” ad ac-
crescere la propria fede e che, se capitasse nelle
mani di un agnostico, potrebbe permettergli di
avere consapevolezza di quella parte di “soffio
vitale” che ogni uomo ha nel profondo del cuore.
Madre Ignazia tocca, in un breve capitolo, il
tema delle difficoltà dei giovani: “Non ho mai
visto tanta tristezza e tanta paura negli occhi dei
giovani”. Quindi, ricordando che c’è stato un
Uomo che ha veramente conosciuto la paura
(“che l’ha attraversata e superata con la fedeltà
del legame a Dio ed a coloro che chiama amici”),
la badessa di Viboldone spiega che, prima di
parlare di Gesù ai giovani è necessario saperli
“ascoltare con amoroso interesse”. Il segreto,
per vincere la paura, sta proprio lì, nella capacità
di aiutarli a ricostruire i legami “affidabili”: con
la famiglia, con la comunità, con una società che
essi non sentono più propria. solo così po-
tranno sconfiggere quei “sentimenti”
come l’invidia, la gelosia e la brama di pos-
sesso che con il loro potere seduttivo
hanno distrutto legami importanti, soprat-
tutto quelli familiari. I genitori, poi, do-
vrebbero essere impegnati, con la propria
testimonianza di vita, a “trasmettere una
coerenza ed una persuasività che le parole,
da sole,  non riescono a trasmettere”.
Ma il problema della paura dei giovani non è
semplicemente un fatto psicologico, non rappre-
senta solo una situazione “personale” di pochi:
la paura dei giovani costituisce un fenomeno so-
ciale che meriterebbe ben altre attenzioni, so-
prattutto da parte della politica.
Voglio parlare di due esperienze personali, per
capire meglio.
Ho ancora nel cuore e nella mente la testimo-
nianza (segnata da una forte commozione) di
una giovane dirigente dell’ACR ad un convegno
sul “lavoro” a Manocalzati.  Ai relatori, che ave-
vano discusso dei massimi sistemi, quella ra-
gazza raccontò come aveva dovuto cambiare
radicalmente il suo progetto di vita: Lei, una ra-
gazza studiosa e brillante, laureata con master,
aveva dovuto rinunciare al percorso naturale
(studio, lavoro, matrimonio e figli) perché, mal-
grado l’impegno e la professionalità acquisita,
aveva capito che di lavoro non se ne parlava
proprio, per cui aveva scelto di fare prima la mo-
glie e la madre, poi di dedicarsi a trovare un’oc-
cupazione  dignitosa. a distanza di mesi da
quel grido angosciato, mi capita di pensare
a lei ed alla scelta di libertà che solo un
cuore “puro” avrebbe potuto fare! e mi
chiedo: che cosa facciamo, noi tutti, per
aiutare altri giovani, come lei,  a vincere la
paura di non riuscire a farcela?
L’altra questione riguarda la conoscenza diretta
(da oltre quindici anni) dei giovani fidanzati che
si preparano al matrimonio cristiano. Un feno-
meno interessante riguarda l’età degli sposi: i fi-
danzati che arrivano al matrimonio hanno, nella
quasi totalità dei casi, un’età più vicina ai qua-
ranta anni che ai trenta (quelli con meno di
trent’anni sono una rarità). Le ragioni sono sem-
pre le stesse: aggravate, in qualche caso, dalla
“seduzione della perfezione”, dall’idea, cioè, di
programmare ogni cosa, fino all’ultimo partico-
lare (lavoro, casa, mobili, festa, unico figlio…
etc). Se vogliamo, anche ciò nasce dalla stessa
paura: è tanto forte il timore per i rischi che si
corrono che, spesso si finisce per rinunciare alla
gioia di costruire insieme, giorno dopo giorno, la
vita della propria famiglia.
Perciò, mi chiedo: la Politica quali risposte dà ai
nostri giovani? Come immagina di aiutarli a vin-
cere quella brutta paura? 
Purtroppo, malgrado tante buone intenzioni, non
si registrano risultati incoraggianti sul terreno

della lotta alla disoccupazione, soprattutto gio-
vanile! Ogni iniziativa che si mette in campo
sembra avere un respiro corto: è come se man-
casse la capacità di coordinare i diversi fattori
che potrebbero aiutare a creare nuova occupa-
zione! Infine, debbo dirlo, ho la sensazione
che vi sia stato uno spreco straordinario di
risorse impegnate nella formazione. ecco,
mi piacerebbe che si facesse un’indagine
per quantificare quanti posti di lavoro sono
stati creati con i milioni di euro “mangiati”
da società, pubbliche o private, che hanno
gestito il business della formazione!
Speriamo che il “Governo dei giovani” (che
resta, comunque, migliore di tanti governicchi
della prima e seconda repubblica, che ci hanno
portato alla miseria) possa inventare le soluzioni
più giuste per creare crescita, lavoro ed occupa-
zione, soprattutto giovanile. Fanno ridere, per-
ciò, le lamentazioni dei “vecchi” politici che non
riescono a capire che è giunta l’ora della pen-
sione. Quegli stessi politici, che evidenziano le
difficoltà di Renzi a fare le riforme, nella loro
lunga (purtroppo per noi) carriera politica, non
sono nemmeno riusciti a varare l’unica riforma
costituzionale che potesse rispecchiare quella
“costituzione materiale” per la quale essi hanno,
più o meno consapevolmente, impegnato le loro
intelligenze e le loro energie: la riforma, cioè,
dell’art. 1 “L’Italia è una Repubblica fondata sulla
disoccupazione, sulla corruzione, sui privilegi
etc…..!!” Meglio lasciare il completamento del
testo alla fantasia dei lettori, per carità di patria
….!

Tornando ai giovani vorrei proporre un altro bel
passaggio del libro dell’Angelini, che ci ricorda
che “Parlare della gratuità è come parlare del
chicco di grano che cade a terra e muore. Oggi
non c’è nulla di cui gli uomini abbiano più sete e
fame che della gratuità….Ciascuno, nella pro-
pria vita, percepisce, più o meno confusa-
mente il valore, l’eccedenza di valore della
gratuità…. che esce dalla logica della
causa e dell’effetto, non considera cate-
gorie quali utile o inutile, migliore o peg-
giore. La gratuità non sa dare ragione di
sé. Ha a che fare con il mistero della li-
bertà. La gratuità ha e sprigiona da sé una
corrente di libertà”. 
Ecco, mentre riflettevo sul fatto che, forse,
anche la riscoperta della “gratuità” potrebbe
aiutare tanti giovani ad apprezzare la libertà, per
vincere la paura e per riappropriarsi del proprio
futuro, ho ripensato a quella speciale “genia” di
politici che nemmeno la conoscono, la gratuità.
Peccato per loro, perché non hanno mai potuto
assaporare  l’immensa gioia che può dare la vera
libertà…!!!
P.S. Vorrei ringraziare la mia amica Marcella, ti-
tolare dell’Agenzia Einaudi, che mi ha consigliato
il libro della badessa di Viboldone. Al ritorno dalle
vacanze, un motivo di grande tristezza è stato
vedere le saracinesche abbassate della nota li-
breria avellinese. Quando la povertà colpisce le
famiglie si tagliano le spese voluttuarie: la “cul-
tura”, purtroppo, è considerata un lusso…!!!   

michelecriscuoli.ilponte@gmail.com

Michele
criscuoli

Un fenomeno interessante riguarda l’età degli sposi: i fidanzati
che arrivano al matrimonio hanno, nella quasi totalità dei casi,
un’età più vicina ai quaranta anni che ai trenta (quelli con meno
di trent’anni sono una rarità). le ragioni sono sempre le stesse:
aggravate, in qualche caso, dalla “seduzione della perfezione”

cRisi  economica  e  diRiTTo  alla  salUTe

In occasione dell’approvazione del Patto per la Salute 2014-2016, l’Ufficio Na-
zionale per la Pastorale della Salute ha testimoniato la sempre viva attenzione

della Chiesa  verso le problematiche sanitarie e, più in generale, per l’attuazione
del diritto alla salute, sottolineando, con proprio comunicato del 14 Luglio 2014,
che “La capacità di garantire la salute a tutte le persone, e particolarmente alle
fasce più fragili, è un indice di umanità e civiltà di un popolo”. Questa affermazione
ci fornisce lo spunto per una riflessione che, considerato l’attuale momento storico,
pone l’accento sulla difficoltà di parlare, oggi, di un diritto “pieno” alla salute, al-
meno per quelle categorie di cittadini fortemente penalizzate dalla crisi economica

e per quelle che vivono in condizioni di povertà assoluta. Nel rapporto di inizio anno, l’ISTAT ci
consegna dati raccapriccianti: nell’arco di sei anni (2007-2012) la povertà assoluta ha sopra-
vanzato la povertà relativa, facendo registrare, nel 2012, poco meno di 5 milioni di individui in
stato di povertà. Accanto alla difficoltà di affrontare le spese per i consumi (in primis quelle ali-
mentari e per la casa), lo stato di povertà ha inciso fortemente sulla spesa sanitaria, con con-
testuale pregiudizio per la cura della salute:si pensi al dato della regione Campania laddove,
nell’anno 2011, la spesa sanitaria media mensile per una famiglia non povera è stata pari a
€.58,11 mentre una famiglia povera ha speso €.11,47. Tuttavia, al di là della drammatica situa-

zione connessa alla povertà assoluta, si
pone un vero e proprio problema di
“equità” di accesso alle cure, equità che
è condizionata da fattori sociali e territo-
riali: un indicatore significativo è costituito
dalla rinuncia alle cure legata al fattore
economico, seguito da quello legato alla
lunghezza delle liste di attesa o al disagio
di raggiungere le sedi delle strutture sa-
nitarie; anche per le criticità appena
menzionate il triste primato appartiene
alle regioni del Mezzogiorno. A questo
punto è lecito chiedersi: esiste ancora il
diritto alla salute così come sancito dal-
l’articolo 32 della Costituzione e come in-
teso nello spirito universalistico del
servizio sanitario nazionale? 
Ad oggi la risposta non è agevole: biso-
gna ripensare l’assistenza sanitaria, con-

servando ciò che c’è di buono e avendo il coraggio di sostituire sistemi organizzativi obsoleti,
coniugando il principio del contenimento della spesa con i principi di eguaglianza e solidarietà,
valorizzando le professionalità sanitarie e creando rapporti sinergici tra pubblico e privato. Una
persona malata è una persona che ha paura e questa paura è più incisiva nelle persone in stato
di bisogno: è su questi soggetti che più deve farsi sentire l’intervento delle Istituzioni, rendendo
sistematiche le attività di prevenzione (con screening periodici e continuativi), potenziando l’as-
sistenza domiciliare e quella oncologica, creando reti di ascolto, anche facendo leva sul volon-
tariato, che facciano prevalere il sentimento della speranza su quello dell’abbandono.

raffaelepetrosino.ilponte@gmail.com

raffaele
petrosino 
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OLTRE  AD  ESSERE  UN  RIMEDIO  CONTRO  GLI  ERRORI  ED  OMISSIONI,  E’ ANCHE  UN’OPPORTUNITA’  CONTRO  LA  CRISI

“A TU PER TU CON IL FISCO”“A TU PER TU CON IL FISCO” a  cura di Franco Iannaccone

IL  “RAVVEDIMENTO  OPEROSO”  PER  SANARE  I  PECCATI  FISCALI

causa anche la perdurante congiuntura
economica negativa, potrebbe acca-

dere di non avere liquidità sufficiente per
far fronte, tempestivamente, agli appun-
tamenti con il fisco ed essere costretti a
procrastinare qualche pagamento in sca-
denza, confidando in tempi migliori.
prima che l’omissione venga scoperta
dall’agenzia delle entrate, ci si potrà met-
tere a posto sfruttando il ravvedimento
operoso, istituto grazie al quale si sanano
volontariamente le irregolarità tributarie.
Tale adempimento spontaneo operato dal con-
tribuente ha come beneficio una notevole ridu-
zione delle sanzioni ordinarie che sarebbero
comminate qualora la violazione, anziché ma-
nifestata dall’interessato, venisse, invece, con-
testata dall’Agenzia delle Entrate, per la
maggior parte delle imposte, o dal Comune,
per le imposte comunali.
si tratta in realtà di un utilizzo un po’
spinto di questo strumento (disciplinato
dall’art. 13 del D.lgs. n.472/1997), che è
nato essenzialmente con la finalità di mi-
tigare le sanzioni nei confronti di coloro
che si accorgono di aver commesso un
errore (magari, per distrazione o dimen-
ticanza) ed intendono rimediarvi. Tuttavia,
nulla impedisce che il ravvedimento venga uti-
lizzato anche solo per rinviare, volontaria-
mente, gli adempimenti in scadenza. In tal
caso bisogna stare attenti in quanto temporeg-
giare troppo potrebbe risultare vano se, nel
frattempo, interviene la contestazione da parte
dell’Amministrazione finanziaria.
si ricorda, per inciso, che per la maggior
parte dei contribuenti i mesi tra giugno e
settembre sono stati tra i “più caldi” del-
l’anno. In questo periodo, infatti, l’agenda
fiscale ha previsto alcuni dei più impor-
tanti appuntamenti: la presentazione
della dichiarazione dei redditi e il paga-
mento delle relative imposte, l’acconto
IMU, la cedolare secca. Quest’anno, poi,
si è aggiunto anche il primo appunta-
mento con la tasI, il nuovo tributo sui
servizi indivisibili.
Nello scorso mese di giugno è stata archiviata
la stagione del 730 (fino al 16 è stato, infatti,
possibile presentare i modelli ai CAF o profes-
sionisti abilitati) ed è stata pagata la prima
tranche dell’IMU (ad eccezione della prima
casa), e da parte dei contribuenti non soggetti
agli studi di settore (ossia tutte le persone fisi-
che in genere), sono state pagate le imposte
scaturenti da UNICO 2014, a meno che non si
sia scelto di differire l’adempimento al 16 luglio,
maggiorando dello 0,40% gli importi dovuti.
Nel calendario di luglio, invece, sono stati in
scadenza, per i contribuenti interessati dagli
studi di settore, e cioè quelli titolari di attività
commerciali o liberi professioni, i pagamenti
delle imposte calcolate nei modelli IRAP e
UNICO: per questi adempimenti era stata con-
cessa una miniproroga di venti giorni rispetto
alla scadenza ordinaria del 16 giugno, con la
conseguenza che il termine è stato spostato al
7 luglio. Anche in questo caso, comunque, ope-
rava la disposizione di legge che prevedeva
possibilità di rinviare i versamenti di ulteriori 30
giorni, con un sovrapprezzo dello 0,40%. Dal
momento che i 30 giorni finivano nel pe-
riodo durante il quale operava, ormai a
regime, la “tregua fiscale ferragostana”
(dal 1° al 20 agosto), era stato possibile
rimandare i pagamenti fino al 20 agosto. 
orbene, chi non ha potuto rispettare le
scadenze innanzidette o per dimenti-
canza o volutamente, può sfruttare, ap-
punto, l’istituto del ravvedimento
operoso che comporta il pagamento della
somma omessa più una piccola sanzione
rispetto a quella intera dovuta per legge. 
In linea generale con il ravvedimento operoso
si possono regolarizzare tutte le violazioni di
natura tributaria causate da errori od omissioni,
ad esempio quelle riguardanti gli obblighi di
versamento, di fatturazione, di registrazione
dei corrispettivi oppure gli adempimenti legati

alla presentazione delle dichiarazioni fiscali e gli
obblighi formali.
Pertanto si può rimediare all’omesso o insuffi-
ciente versamento di imposte e tributi, agli er-
rori sostanziali che incidono sulla
determinazione della base imponibile (ad
esempio, la mancata esposizione in dichiara-
zione di alcuni redditi) e delle ritenute alla fonte
operate dai sostituti d’imposta, alla tardiva pre-
sentazione di una dichiarazione (dei redditi,
IRAP, IVA,770) o di un atto da registrare (con-
tratto di locazione, denuncia di successione,ec-
cetera), agli errori commessi nella
compilazione del modello F24.
la strada del ravvedimento è percorribile
da chiunque, persona fisica o giuridica,
abbia commesso errori od omissioni
nell’applicazione delle norme tributarie
riguardanti le imposte dirette (IrpeF,
Ires, Irap), quelle indirette (Iva, regi-
stro, successioni e donazioni, ipotecaria e
catastale, bollo, tasse di concessione go-
vernativa) le relative imposte sostitutive
(ad esempio, quella dovuta dai nuovi mi-
nimi oppure la cedolare secca sulle loca-
zioni abitative), i tributi locali (IMU,
tares, tasI, addizionali regionali e co-
munali all’IrpeF), ma anche l’imposta
sugli intrattenimenti, quella per la vidi-
mazione dei libri sociali, i tributi doganali,
le accise, le imposte di consumo, il diritto
camerale, eccetera.
E’ possibile avvalersi del ravvedimento ope-
roso anche quando si è scelto di versare a rate
le somme dovute a titolo di saldo e primo ac-
conto risultanti dalla dichiarazione annuale e
si salta qualcuno degli appuntamenti mensili. 
La sanzione dovuta in caso di ravvedimento
operoso varia a seconda del momento in cui
si perfeziona la regolarizzazione provvedendo
all’adempimento omesso. Essa è pari:
• ad un decimo, nei casi in cui il mancato pa-
gamento del tributo o di un acconto viene ese-
guito entro 30 giorni dalla scadenza prevista
per l’adempimento. poiché la sanzione a
carico di chi non versa, in tutto o in parte,
le imposte è fissata nella misura del 30%
dell’importo omesso, per il ravvedimento
nei 30 giorni (c.d “breve”) la sanzione è
ridotta al 3%. Se però la regolarizzazione
avviene ancora più velocemente, cioè entro i
14 giorni dall’appuntamento saltato (c.d. rav-
vedimento “sprint”), la sanzione scende ul-
teriormente ad un quindicesimo del 3% per
ogni giorno di ritardo e pertanto allo 0,2%
per giorno;
• ad un ottavo del minimo, se il pagamento
viene eseguito oltre i 30 giorni ma entro il ter-

mine per la presentazione della dichiarazione
relativa all’anno nel corso del quale è stata
commessa la violazione ovvero, quando non è
prevista una dichiarazione periodica (come per
le imposte di registro,  di successione, ecce-
tera), entro un anno dall’omissione o dall’er-
rore. per le irregolarità sui versamenti, la
sanzione da ravvedimento c.d. “lungo” è
del 3,75% (pari ad un ottavo del 30%).
si paga,invece, di una sanzione del
12,50% (cioè un ottavo del 100%),
quando si sana una dichiarazione infe-
dele, dal momento che tale irregolarità,
se scoperta dal Fisco, comporta l’applica-
zione di una sanzione dal 100 al 200%
della maggiore imposta accertata; 
• ad un decimo del minimo, in caso di pre-
sentazione tardiva della dichiarazione, regola-
rizzata entro 90 giorni. poiché nella
fattispecie la sanzione minima è pari a
258 euro, grazie al ravvedimento è pos-
sibile cavarsela con 25,80 euro.
oltre alle suddette sanzioni, sulle somme
dovute a titolo di imposta vanno calcolati
gli interessi al tasso legale (1% dal
1.1.2014, prima era del 2,50%) con ma-
turazione giornaliera dal giorno succes-
sivo a quello nel quale si sarebbe dovuto
eseguire il versamento fino a quello in cui
lo si effettui. per calcolarli si può usare la
seguente formula:

(imposta x tasso legale x giorni di ritardo) : 365

e’ evidente che, quando è possibile sce-
gliere (l’opportunità riguarda le sole vio-
lazioni in materia di versamenti), risulta
particolarmente vantaggioso approfittare
del “ravvedimento lungo”. tale soluzione,
infatti, dietro pagamento di una sanzione
lievemente più alta (3,75% anziché 3%),
concede tempi decisamente più lunghi
(un anno dall’omissione) per pianificare
l’uscita e, quindi, portare a termine la re-
golarizzazione.
Le somme dovute per il ravvedimento devono
essere versate preso banche, uffici postali o
agenti della riscossione utilizzando:
• il modello F24, per versare le imposte, gli
interessi e le sanzioni relative ai tributi “com-
pensabili”: Irperf, Ires, Irap, addizionali regio-
nali e comunali, ritenute alla fonte, Iva,
imposte sostitutive, ecc.;
• il modello F23, per versare le imposte, gli
interessi e le sanzioni relative ai principali tributi
indiretti: registro, ipotecaria, catastale, succes-
sioni, donazioni, bollo, concessioni governative,
ecc
Il principio alla base del ravvedimento è che
deve trattarsi di un’azione spontanea da parte
del contribuente; il premio per la regolarizza-
zione, cioè, non viene riconosciuto se “il penti-
mento” in qualche modo viene indotto
dall’attività di controllo degli uffici. 
la norma, infatti, dispone che il ravvedi-
mento è precluso:
• quando la violazione è già stata rilevata
dall’agenzia delle entrate e tale eve-
nienza è stata portata formalmente a co-
noscenza dell’interessato, ad esempio
tramite una comunicazione di irregolarità o un
processo verbale di constatazione (se quindi la
violazione è stata accertata, ma l’autore non
ha ancora ricevuto formale contestazione, è
ancora possibile ricorrere al ravvedimento);
• quando sono iniziati accessi, ispezioni o
verifiche da parte del Fisco. In  questi casi,
il ravvedimento è inibito soltanto per i periodi
d’imposta e i tributi oggetto di controllo, non
anche per le violazioni commesse in annualità
diverse o relative ad un tributo differente da
quello sotto esame;
• quando è stata avviata una qualsiasi
altra attività amministrativa di accerta-
mento di cui il contribuente ha avuto for-
male conoscenza (ad esempio, gli è stato
notificato un invito a comparire, una richiesta
di documento, un questionario). Invece, non
preclude l’accesso al ravvedimento l’avvio di in-
dagini di natura penale (ispezioni, perquisizioni,
sequestri, avvisi di garanzia, eccetera), dalle
quali eventualmente potrebbe emergere anche
una violazione di natura tributaria.

francoiannaccone.ilponte@gmail.com
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gesù parla a nicodemo, maestro della

legge, che però non lo capisce; lo capirà - più

avanti - Giovanni il Battista, il profeta primo ad

accogliere la parola di Gesù e a rinascere dal-

l’alto.

nicodemo è un anziano giunto alla sera della

vita e va da Gesù di notte. Gesù, al contrario,

vuole farlo venire alla luce e fargli capire che

s’innalza per dar vita, non per morire. è il pro-

blema fondamentale dell’uomo: come vivere

per vincere l’angoscia della morte. Nicodemo,

ricercatore della legge, non ha trovato risposta

e Gesù gli dice che si “nasce dall’alto”.

le poche parole di gesù non vanno spie-

gate; esse stesse spiegano nel senso che tol-

gono le pieghe al nostro animo e portano nelle

profondità dello spirito a capire chi siamo noi e

chi è Lui. è una illuminazione sulla pienezza

della vita. Quando uno vive veramente? Non

quando nasce, perché si nasce mortali e poi si

muore. Uno vive veramente quando è amato e

riama a sua volta.

È l’incredibile amore di Dio per l’uomo. Al-

l’origine dell’esistere non c’è il fato, il caso; c’è

un amore personale di tante persone; questa è

la prima cosa. Questo è il centro del Vangelo. Il

Figlio dell’uomo è Gesù e bisogna che sia innal-

zato. Essere innalzato vuol dire essere glorifi-

cato, ma anche essere appeso sulla Croce. E

infatti la sua gloria sarà la Croce perché lì finisce

il male.

sulla croce si comprende la gloria di un Dio

che ci ama talmente da dare la vita anche se lo

mettiamo in Croce. Così è Dio, non può non

amarci perché è Padre. E il Figlio che cono-

sce l’amore del Padre testimonia la fraternità fra

tutti. è venuto il Figlio - e non il Padre - proprio

per insegnarci che noi siamo figli e dunque

fratelli.

l’ultimo verso è sul tema del giudizio che

spetta a Dio che vuole salvare tutti, predesti-

nandoci al bene perché amati come figli. Dio

però rispetta la libertà degli uomini, non costrin-

gere all’assenso. La fede è la fiducia che si dà

all’amore.

angelo sceppacerca

la liturgia della Parola:   esaltazione della santa croce
+ Dal Vangelo secondo Giovanni  3,13-17  

Bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo.

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 

«Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo,

il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, 

così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché 

chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, 

perché chiunque crede in lui non vada perduto, 

ma abbia la vita eterna. 

Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare

il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui».

NNEELLLLAA  CCAASSAA  DDEELL  PPAADDRREE
lUtto cappa

“Siamo una Parola di Dio mandata al mondo!
Parola di Dio che comunica l’amore, la miseri-
cordia, il perdono del Signore e apre alla spe-
ranza”; questa una delle numerosissime
riflessioni che ci ha lasciato la Direttrice Teresa
Cappa, ”donna di preghiera, di azione e di
lotta, grande nell’amicizia e nella condivi-
sione”, come l’hanno definita i suoi amici, nel
momento della scomparsa avvenuta il 20 agosto.
La dott.ssa Teresa ha ricoperto numerose ca-
riche nell’ Azione Cattolica Diocesana di Avel-
lino e nella Gioventù Femminile anche in
campo nazionale; come Presidente dell’ex Or-
fanatrofio di Avellino ha lasciato un segno in-
delebile nella nostra Comunità; è stata a
lungo docente presso l’Istituto di Scienze Re-
ligiose di Nola e Direttrice Didattica sia in provincia di Napoli che di Avellino.
la Direzione e la redazione sono vicine ai familiari colpiti dalla
grave perdita della dottoressa teresa cappa.

in ricordo di annamaria imbriani

La tristezza si è impadronita di noi,
da giorni ha messo profonde radici,
i passi lenti, a fatica, si muovono,
i fili di un tempo felice 
si sono spezzati dentro.
Quanti ricordi affiorano alla mente
Anche se gioiosi questi malinconia 

Li copre abbondantemente.
Ci hai preceduto, Amica CARA,
lasciandoci un vuoto 
profondo come il mare
in questi cuori che languono
scavati dal dolore.
Il tuo sorriso, la tua voce
Ci scuotono ancora
Ma le lacrime cadono da sole.
Cerchiamo di scacciarle 
Essere forti come ci hai insegnato
Ma non è facile
Guardare il sole
Quando abbiamo la tristezza
Nel cuore.

a. Urciuoli

La Direzione e la Redazione
esprimono sentite condo-
glianze alla Famiglia.
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Un’altra delle erbe che ha
duemila anni di storia è la

borragine, nata nel Mediterraneo
e diffusa in tutto il mondo, o al-
meno nelle sue zone più tempe-
rate. Molti studiosi  fanno
derivare il suo nome dal latino

“borra” (tessuto di lana ruvida) per la peluria
delle foglie. Altri fanno propendere l’origine
dall’arabo “Abu araq” (padre del sudore). A
vederla non appassiona pur avendo nella
stessa famiglia piante come la Myosotis,
davvero graziosissima, tanto da essere chia-
mata comunemente “Non ti scordar di me”.
Prima di Cristo i Celti la utilizzavano per in-
coraggiare i soldati alla battaglia ed i Greci
come antidolorifico per le cefalee, soprat-
tutto quelle da abuso di alcool. Plinio il Vec-
chio 80 anni dopo Cristo la chiamava
“Eufhrosinum” perché capace di rendere
l’uomo euforico, tutto felice e contento. Il
suo consiglio era semplice: basta un decotto
per allontanare la tristezza e per avere di
nuovo gioia di vivere.     
Successivamente grande fu la sua gloria
come antidepressivo tanto che in Grecia nel
90 d.C un medico (Dioscoride) con specia-
lizzazione in botanica utilizzava i fiori all’in-
salata per …allontanare i cattivi pensieri ed
immersi nel vino contro la malinconia e la
tristezza. Agli inizi del 1600 Sir Francis Bacon
riteneva poter dissipare i vapori “della pol-
verosa  malinconia”, utilizzando la borragine.
In Inghilterra  nel 1700, la pianta ebbe
grande successo contro le febbri da peste e
da malaria, ma dopo allargò notevolmente
il proprio raggio d’azione terapeutico dive-
nendo indispensabile nei morsi di serpenti
velenosi, nella tubercolosi, nelle laringiti e nei

dolori di tipo reumatico.
Oggi è coltivata ovunque, ma mai al di sopra
dei 1.500 metri, per il resto orti, giardini, ter-
razze ed anche i davanzali sono diventati il
suo habitat naturale.
La borragine è ricca di minerali importanti
quali il calcio ed il potassio e dai suoi semi si
estrae l’olio gamma-3-linoleico (Omega 6)
importante modulatore del nostro sistema
immunitario che in dermatologia ha per-
messo di ridurre l’uso di cortisonici, antibio-
tici ed antistaminici per cui si usa nelle
psoriasi, negli eczemi.

Le qualità della nostra pianta non sono finite
perché si usa nell’ipertensione arteriosa, per
aumentare la diuresi e guarire dall’influenza.
L’infuso fatto con i soli fiori calma la tosse e
riduce il livello di infiammazione e delle alte
vie respiratorie.
La borragine è sempre più diffusa in cucina
perché fiori e foglie sono buoni all’insalata
oppure mista con piselli e minestra. Nella
nostra regione è frequente l’utilizzo con le
lenticchie ed in Liguria come ripieno per i ra-
violi, anche se i detrattori non mancano mai
soprattutto nel consigliarne il non utilizzo allo

stato crudo in grandi quantità per una pre-
sunta attività epatotossica.
Nel 1994 fu avanzata anche l’ipotesi (Larson
ed altri) che la sua potenziale attività contro
il fegato potesse comportare un danno tale
da sfociare in un’attività cancerogena. Co-
munque la borragine ha una storia vecchia
di duemila anni, almeno quella documen-
tata, e continua ad essere “buona” per i der-
matologi e per gli psichiatri.   

gianpaolo palumbo
gianpaolopalumbo.ilponte@gmail.com

la  BoRRaGine:  anTidePRessiva  ed  eUFoRiZZanTe

La paleo-patologia è
quel settore dell'ar-
cheologia che studia i

segni delle malattie nei resti
umani rinvenuti in occa-
sione di scavi e ritrovamenti
archeologici, da questo tipo
di ricerca si ottengono dati

utili per determinare l'era in cui comparvero
particolari malattie ed epidemie, e quali fu-
rono i rimedi adottati per curarle.
A Tell Zeidan è stato recentemente ritrovato,
in una tomba del periodo  Calcolitico, lo sche-
letro di un individuo, vissuto 6200 anni fa,
che soffriva di schistosomiasi. Con il termine
Calcolitico ( e anche con i nomi di eneolitico e
cuprolitico) viene indicata l'età del rame, cioè
quel periodo della preistoria considerato la
tappa di transizione tra l'età della pietra e l'età
della metallurgia e delle leghe, la così detta
età del bronzo. Tale ritrovamento fa ritenere
che la diffusione dell'uso dell'irrigazione in
agricoltura abbia contribuito alla diffusione
della malattia in Mesopotamia, innescando
quei meccanismi ambientali e biologici che
favoriscono la diffusione del microrganismo.
Le due cose sono quindi correlate.
La Schistosomiasi è una grave malattia che
può provocare anemia, insufficienza renale e
cancro della vescica. Detta anche bilharziosi
è una parassitosi causata da Platelminti del
genere Schistosoma. Il serbatoio del paras-
sita sono gli uomini affetti da un'infezione
cronica. Anche i bovini possono essere ser-
batoi di una specie del parassita denominato
japonicum. Gli ospiti intermedi sono mollu-
schi gasteropodi d'acqua dolce, lumache di
tipo differente a seconda del tipo di parassita
che possono ospitare e trasmettere. La ma-
lattia che può avere una evoluzione acuta o
cronica, ancora oggi è causa di quasi 10.000

morti all'anno ed infetta più di 200 milioni di
persone nel mondo. Ma quali sono i rapporti
con l'irrigazione dei campi?
Attualmente si ritiene che la schistosomiasi
sia stata una malattia poco diffusa prima del-
l'invenzione dell’irrigazione, una conquista
dell'evoluzione dell'uomo raggiunta nella
metà del VI millennio a.C. E' ragionevole pen-
sare che una volta che si è iniziato ad irrigare
i campi da coltivare, i contadini, che a quel-
l'epoca lavoravano scalzi, siano stati esposti
molto più frequentemente e per periodi di
tempo più lunghi al parassita che si trasmette
meglio lungo i corsi d'acqua, e questa circo-
stanza avrebbe aumentanto notevolmente le
probabilità di contagio. 
Tell Zeidan era un antico insediamento agri-
colo della Mesopotamia che era già molto po-
polato tra il sesto e il quinto millennio a.C.
nonostante fosse caratterizzato da un clima
caldo e da un’estrema aridità del suolo. Gli
archeobotanici, studiando i resti di vegetali
negli scavi archeologici, hanno trovato semi
carbonizzati di cereali che dimostrano che si
era riusciti a coltivare sia il grano che l'orzo
anche in questa zona, nonostante le condi-
zioni ambientali estremamente sfavorevoli.
L'attività principale dell'uomo nella preistoria
era la caccia, che lo costringeva a continui
spostamenti allo scopo di trovare sempre
nuova selvaggina. Passando dalla vita no-
made a quella stanziale furono costretti ad
elaborare efficienti tecniche per l'agricoltura
e l'allevamento del bestiame. Perché si possa
coltivare un terreno arido occorre disporre di
un qualche sistema di irrigazione, fu quindi
necessario allestire opere di  ingegneria idrica
idonee a spostare grandi quantità d'acqua e
costruire canali e chiuse per impedire all'ac-
qua di scorrere, fermandola in prossimità dei
campi da irrigare. Il villaggio ove è avvenuto

il ritrovamento è situato proprio accanto al
fiume Balikh, dove questo incontra l'Eufrate,
che avrebbe fornito una fonte immediata di
acqua da canalizzare e fermare con chiuse
per consentire l'irrigazione del suolo.
Ed è proprio nelle acque ferme e stagnanti

che la uova e le larve dei parassiti si concen-
trano, si sviluppano negli ospiti intermedi,
quindi infettano l'uomo entrando nel corpo
attraverso piccoli graffi e ferite dei piedi.
Sulla base delle ricerche pubblicate, si deduce
che ben condotte opere d'irrigazione devono
essere state usate per iniziare l'agricoltura a
Zeidan e, siccome nei terreni irrigati e' neces-
sario che i contadini restino a lungo a lavorare
in piedi nell'acqua stagnante o che scorre len-
tamente, ecco che proprio grazie alle appro-
fondite conoscenze delle tecniche di
ingegneria degli spostamenti dei corsi d'ac-
qua, si è creato l'ambiente più adatto alla vita
dello schistosoma  e del suo vettore, la lu-
maca. Di conseguenza, trovare persone af-
fette da tale malattia indica che le popolazioni

di quel periodo storico dovevano possedere
quelle conoscenze tecniche indispensabili allo
spostamento ed utilizzo dei corsi d'acqua ed
alla sistemazione del suolo.
Le recenti inondazioni e dissesti geologici che
hanno causato numerose vittime, anche nel
luglio scorso, sembrano indicare che i tecnici
addetti al controllo dei territori negli anni '60
e '70, in Italia, avessero  perso tali cono-
scenze e capacità. Ma la colpa ricade su di
loro o su chi, solo per proprio interesse, ha
elevato a ruoli direttivi elementi di scarse ca-
pacità?

Per saperne di più :
The Lancet Infectious Diseases, Volume 14,
Issue 7, Pages 553 - 554, July 2014 
Le Scienze. 2014;8:32.

raffaele Iandoli 
raffaeleiandoli.ilponte@gmail.com

la  schisTosomiasi  e  l'iRRiGaZione  nella  PReisToRia
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Carissimi lettori, ri-
partiamo insieme

per un altro anno; in
questi mesi estivi non
abbiamo smesso di vi-
vere, imparare, fare
nuove amicizie, cre-
dere, sognare e anche
sbagliare. Settembre è

il mese della ripresa delle attività e
così anche il nostro giornale pun-
tuale arriva in ogni parrocchia, edi-
cola e  casa per essere letto. La
nostra certezza è che Gesù ci era e
ci è amico e compagno di strada
sempre. Questa affermazione ci
conduce a credere nell’amore per-
ché Gesù è presente tra noi e ci
promette che il suo amore  ci per-
metterà di vivere tutte le realtà
della vita e ci insegna ad amare il
nostro prossimo come noi stessi.
Ogni nostra azione si realizza nel-
l’unione e nella preghiera che assi-
curano sempre la presenza in
mezzo a noi del Signore Gesù. E’
arrivato veramente il momento di
ripartire anche  per tutti i bambini
e i ragazzi perché ricomincia la
scuola. In Africa questo non suc-

cede perché un bambino su quat-
tro in età scolare non è mai entrato
in un’aula scolastica e oltre 30 mi-
lioni di bambini  non vanno a
scuola. Dietro ai numeri si na-
sconde il desiderio di questi milioni
di bambini di poter andare a
scuola, sicuramente sarebbero le
persone più felici del mondo. Ogni
giorno sentiamo parlare  di emigra-
zione, di sbarchi dalle coste afri-
cane  di  migliaia di persone tra cui
tantissimi bambini. Prima di imbar-
carsi questi bambini  stazionano
per parecchio tempo in Marocco; la
maggior parte provengono dalle
zone a sud del Sahara, poi  conti-
nuano il loro viaggio verso la Spa-
gna o le nostre coste. Fino ad oggi
le autorità marocchine non si sono
mai occupati di loro ma qualcosa
per fortuna sta cambiando; il go-
verno si è impegnato  ad  aprire
una scuola per  insegnare ai piccoli
migranti a leggere e a scrivere.
Questo è già un primo fondamen-
tale passo se si pensa che  l’anal-
fabetismo tra i piccoli africani che
emigrano è molto elevato e rag-
giunge il 99%. Si calcola che in Ma-

rocco ci siano circa 30 mila bambini
africani arrivati dalla zona sub sa-
hariana senza documenti e quindi
non possono essere neanche cen-
siti. Il Consiglio nazionale dei diritti
umani ha consegnato alle autorità
del Paese un allarmante rapporto
inerente a questo grave problema
che investe i più piccoli ed indifesi.
L’apertura della scuola  è  un se-
gnale di mobilitazione e di apertura
del governo marocchino. Dai bam-
bini africani passiamo a ragazzi più

grandicelli di Haiti nel mar dei Ca-
raibi che, come ben sapete, quattro
anni fa fu devastata da un terribile
terremoto che la distrusse. Ancora
oggi manca l’acqua potabile, non ci
sono fogne, mancano i bagni e i
pozzi e per case hanno solo delle
baracche. Da parte delle Nazioni
Unite, dall’Europa e dalla stessa
Italia sono arrivati fior di milioni ma
sono stati spesi male, in molti casi
sono stati sprecati. La buona noti-
zia arriva dagli studenti di agraria

che hanno dato vita ad un progetto
rivoluzionario cioè hanno creato un
centro di trasformazione della ma-
nioca (radice da tubero da cui si ri-
cava la farina) in gallette proteiche.
Il progetto si chiama “Aquaplus” e
fornisce i macchinari per la lavora-
zione della manioca che consentirà
alla popolazione locale di trasfor-
mare i prodotti agricoli in prodotti
finiti. Il vero progresso per un po-
polo parte sempre dalla cultura e
dall’istruzione. Per fortuna, anche
nei Paesi emergenti, i ragazzi e i
giovani si stanno rendendo conto
che l’istruzione alla fine paga sem-
pre e attraverso questa intuizione
possano avere un futuro migliore
sia per loro che per la loro gente e
comunità senza aspettare che i go-
verni dell’occidente si facciano  ca-
rico del loro futuro e ciò avviene
anche grazie all’opera di tanti mis-
sionari e missionarie che lavorano
ogni giorno in silenzio portando il
vangelo in zone impervie e scono-
sciute per evangelizzare e promuo-
vere  un’azione umanitaria.

pasqualedefeo.ilponte@gmail.com

solidaRieTà  senZa  conFini

pasquale
De Feo

“ evanGeliZZaRe aTTRaveRso l’isTRUZione e la cUlTURa”
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i  187  GioRnali  della  Fisc - l'opinione  del  Territorio -

l'orrore della violenza e della guerra. "Una
serie di violenze che non accenna a diminuire". è
la preoccupazione che accomuna le riflessioni degli
editoriali dei giornali cattolici. Il vescovo Marco ar-
nolfo, dalle pagine del corriere eusebiano
(vercelli), invita ad aprirsi "alla solidarietà" di
fronte alla situazione di perseguitati e profughi.
vincenzo tosello, direttore di nuova scintilla
(chioggia), evidenzia: "Grande è il desiderio di
pace, alto il grido che si leva da troppe zone del
mondo: ma occorre fare i conti con una forza de-
moniaca che sembra istigare alla violenza". è "un
quadro così fosco", che "certamente preoccupa.
C'è da sperare che i semi di pace gettati in gesti
simbolici e coltivati nelle timide tregue appena av-
viate possano dare presto i frutti e là dove il fana-
tismo supera ogni immaginazione torni a farsi
strada la ragione". "Alla banalità del male bisogna
contrapporre la quotidianità del bene. Così anche
una partita di calcio, come quella organizzata dal
campione argentino Xavier Zanetti il 1° settembre
allo Stadio Olimpico di Roma, che ha messo in-
sieme atleti di tutto il mondo appartenenti a con-
fessioni religiose diverse, è una tessera nel difficile
mosaico della pace", sostiene luciano sedioli,
direttore del Momento (Forlì-Bertinoro). Di
fronte alle violenze che non accennano a diminuire,
Davide Maloberti, direttore del nuovo gior-
nale (piacenza-Bobbio), invita a riflettere, "a
partire dalla nostra storia e dalle tanto vituperate
'radici cristiane'", su "chi siamo. E se un certo Oc-
cidente sembra interessato più a distruggere che
a cercare una risposta vera (famiglia, vita…), ai cri-
stiani è chiesto di aggrapparsi con ancora più forza
a ciò che dona a loro una identità, l'incontro con
Cristo. Il viaggio verso le 'periferie', indicate da
Papa Francesco, sarà così l'espressione non di
gente allo sbando, ma di un popolo in cammino".
luigi sparapano, direttore di luce e vita
(Molfetta-ruvo-giovinazzo-terlizzi), a propo-
sito di quanto avvenuto quest'estate con "la guerra
tra Israele e Hamas", "il conflitto in Ucraina" e il
"sempre più dirompente genocidio dei fondamen-
talisti islamici contro cristiani e altre minoranze",
considera ancora "più urgente il dialogo con i mu-
sulmani che sono tra noi", perché "insieme si possa
stigmatizzare il male, da qualunque parte pro-
venga". Infatti, "non può e non deve mancare un
aperto confronto sui valori che fondano la propria
vita e quella degli altri, andando a ricercare quello
che ci unisce e quello su cui dobbiamo collaborare,
chiamando per nome ciò che è male e ciò che è
bene". Di fronte all'avanzata dell'integralismo isla-
mico elio Bromuri, direttore della voce (Um-
bria), suggerisce: "Non servirà la guerra né la
crociata ma il confronto culturale, il dialogo - non
la chiacchiera - in senso socratico, che funge da
maieutica e fa scaturire la verità. La verità spoglia
di illusioni e menzogne. Anche la verità di un islam
convertito alla modernità". Concorda stefano
Fontana, direttore di vita nuova (trieste): "Il
dialogo interreligioso e i rapporti di solidarietà tra
le religioni non favoriscono solo un confronto su
temi etici a partire dalle rispettive fedi religiose, ma
producono anche una positiva scintilla tra la ra-
gione e la fede che, come due pietre focaie, si sfre-
gano l'una con l'altra". L'ora del salento (lecce)
con una nota di adelmo gaetani, consigliere
nazionale dell'Ordine dei giornalisti, sottolinea che
"diffondere le notizie e le immagini per far com-
prendere all'opinione pubblica quanto accade è
fare informazione, ma mettere in circolo filmati in-
tegrali girati dai jihadisti per mostrare come ven-
gono sgozzati i loro nemici, è altra cosa".
Ricordando la visita del Papa a Redipuglia, Bruno
cescon, direttore del popolo (concordia-por-
denone), osserva: "Il Papa teme la situazione che
si è venuta a creare in Europa con il caso Ucraina.
La prima guerra mondiale è scoppiata da una scin-
tilla nel mondo slavo, Sarajevo. Forse è più di una
coincidenza che il Papa venga a pregare in una
terra, il Friuli V.G., posta ai confini del mondo slavo.
Un luogo dove è scolpita la tragica memoria di una
immane ecatombe di morti, procurata da una
guerra sorta internamente all'Europa per finire con
l'incendiare il mondo".

la politica in Italia. Governare in Italia non è fa-
cile, ma anche fare promesse impossibili non va
bene. Secondo lauro paoletto, direttore della
voce dei Berici (vicenza), "fare le riforme in Ita-
lia è terribilmente difficile. Basta pensare che una
volta approvata una legge delega, la riforma non
è fatta, è solo annunciata. Servono i decreti attua-
tivi e qui i ritardi sono incredibili. E poi le resistenze
sono enormi: all'interno del governo, della società,
delle varie caste e corporazioni. La differenza tra
l'esecutivo Renzi e quelli precedenti è che oggi la
situazione è molto più drammatica e all'orizzonte
non ci sono alternative serie. Renzi è costretto ad
andare avanti e noi siamo costretti a tenercelo,
sperando, a prescindere da quale parte politica lo
si guardi, che riesca almeno a sbloccare la situa-
zione". "Dopo le prime settimane di sfolgoranti an-
nunci circa cambiamenti fulminei, il giovane
premier ha deciso per un andamento lento. E per
questa nuova cadenza ha chiesto la pazienza dei
cittadini per almeno mille giorni", ricorda France-
sco Zanotti, direttore del corriere cesenate
(cesena-sarsina), per il quale "la gente è pa-
ziente, ha memoria corta, ma penso non gradisca
che si dica e non si agisca di conseguenza. Meglio
non dire se poi non si può fare". Quelle di Renzi, si
chiede ettore De Faveri, direttore della val-
susa (susa), sono "promesse da marinaio?". Ep-
pure "il consenso di Renzi non sembra calare".
Adesso "il presidente ci invita a seguirlo su passo-
dopopasso.italia.it nel lungo cammino per cam-
biare l'Italia. L'attraversata del deserto, come
qualcuno l'ha già chiamata, durerà 1.000 giorni".
A proposito del piano sulla "buona scuola" presen-
tato da Renzi, la guida (cuneo) scrive: "Qualche
luce e qualche ombra, qualche sasso gettato nello
stagno, qualche squarcio di una buona intuizione,
molte questioni di fondo in parte sottese, che da
sole meriterebbero un po' più di un enunciato".
Una novità, evidenzia amanzio possenti, diret-
tore del popolo cattolico (treviglio), si è regi-
strata: "Basta lungaggini e rimpalli da una sede
all'altra del Parlamento: finisce l'epoca dei tempi
interminabili per varare una legge e soprattutto il
ping pong esasperante dei decreti e delle disposi-
zioni legislative rimandate come giocattoli fra le
due assemblee. è certamente il risultato più signi-
ficativo della riforma che, in prima lettura, ha con-
dotto alla nascita del Senato dei cento". Riflette
sulle cause della deflazione giampiero Moret, di-
rettore dell'azione (vittorio veneto): "I prezzi
calano perché l'economia ha rallentato. Siamo in
recessione. E la cosa più brutta e preoccupante è
che stiamo tutti a guardare, rassegnati e indolenti.
Senza mordente".

Bambini indifesi. L'infanzia violata, in un modo o
nell'altro, impensierisce i giornali Fisc. Fa discutere,
ad esempio, la decisione del Tribunale dei mino-
renni di Roma che ha concesso l'adozione di una
bimba - nata con fecondazione artificiale eterologa
realizzata all'estero - alla compagna lesbica della
mamma. "Non sono un giurista - scrive vincenzo
rini, direttore della vita cattolica (cremona)

- ma ritengo che questa sentenza vada oltre i po-
teri di chi l'ha stilata. Ancora di più essa va contro
quei diritti naturali primari e fondamentali che ven-
gono prima di ogni legge e di ogni magistratura: il
diritto di chi nasce ad avere un padre e una madre;
il diritto di crescere in una famiglia naturale fondata
sull'unione di un uomo e di una donna; il diritto di
sapere chi è il proprio papà e chi è la propria
mamma". Parla di "infanzia rubata" giuseppe ra-
bita, direttore di settegiorni dagli erei al
golfo (piazza armerina): "Adozioni gay, bam-
bini contesi, fecondazione assistita o utero in affitto
per ottenere un figlio ad ogni costo, addirittura
bambini uccisi dai genitori che non accettano la se-
parazione dal coniuge e scaricano la loro violenza
sui figli… e via di questo passo". Marino cesaroni,
direttore di presenza (ancona-osimo), ri-
corda tre episodi di cronaca che suscitano "infiniti
pensieri": la storia di Gammy, la vicenda dei ge-
melli nati dopo lo scambio di embrioni all'ospedale
Pertini di Roma e l'adozione di una bimba da parte
della compagna della madre.

cronaca. Tanti gli argomenti di cronaca affrontati
negli editoriali. Innanzitutto, le minacce a don Luigi
Ciotti. "Urta ai boss il lavoro che Libera fa nelle
terre che prima erano della mafia. Urta il sostengo
che l'associazione dà a chi gestisce i beni confiscati.
E urtano, soprattutto, i continui appelli alla legalità
del 'sacerdote che interferisce'", osserva vincenzo
Finocchio, direttore dell'appennino camerte
(camerino-san severino Marche). Il dramma
dei migranti che trovano la morte in mare al centro
dell'editoriale di emmaus (Macerata-tolentino-
recanati-cingoli-treia): "L'operazione Mare
Nostrum va rafforzata con l'intervento di Frontex
e dell'Unione europea: i governi dei Paesi comuni-
tari non girino gli occhio dall'altra parte". Pren-
dendo spunto dalla moda di gettarsi secchiate di
acqua gelata per far conoscere la Sla, pier gio-
vanni trossero, direttore dell'eco del chisone
(pinerolo), ricorda uno studio sulla malattia "rea-
lizzato con la collaborazione del Centro Sla delle
Molinette di Torino", mettendo in luce che queste
"sono le cose che contano davvero. Il resto,
spesso, altro non è che vanità e stupido protago-
nismo". Il nuovo Diario Messaggero (Imola)
sottolinea che "un'attività sportiva organizzata,
continuativa, seria, promossa da educatori, alle-
natori, arbitri, dirigenti consapevoli del proprio
mandato educativo aiuta le ragazze e i ragazzi ad
andare oltre, ad abbandonare gli egoismi e ad af-
frontare la strada della condivisione, della speri-
mentazione del limite, della conoscenza di sé.
Insomma, a divenire adulti maturi e consapevoli".
la vita casalese (casale Monferrato) si oc-
cupa di una notizia che ha destato stupore: "La
Provincia di Alessandria incassa una sostanziosa
eredità, circa 600mila euro, da un generoso dona-
tore casalese. Il benefattore 'provinciale' è Ales-
sandro Robazza, 76 anni, ex direttore di banca".
luigi losa, direttore del cittadino (Monza e
Brianza), spiega che sono l'autodromo e la Reggia
il vero gran premio da vincere, ma che attual-
mente "dall'autodromo alla villa, passando per il

parco, siamo solo all'anno zero virgola uno". Parla
dei "saperi della laguna alla prova del mercato"
l'editoriale di gente veneta (venezia): "Ab-
biamo la sensazione che a Venezia non ci sia ac-
corti che è iniziata una nuova stagione. è la
stagione in cui l'insieme di conoscenze e profes-
sionalità prodotte dal Consorzio Venezia Nuova
(ma non solo da esso) sono entrate in gara con il
mondo". notizie (carpi), invece, manifesta pre-
occupazione per l'aumento delle sale gioco sul ter-
ritorio, con "un appello al Consiglio comunale:
molte città italiane si stanno dotando di regola-
menti comunali che limitino gli orari di apertura e
la densità delle sale scommesse e sale slot. Ab-
biamo una legge regionale che ci permette di farlo.
Non si può perdere altro tempo, se vogliamo una
città e un centro storico che siano luoghi di aggre-
gazione e non trappole per persone sole".

attualità ecclesiale. Non manca l'attualità eccle-
siale. Il cittadino (genova) ricorda che dome-
nica 14 settembre inizia il nuovo anno pastorale
con la Santa Messa in cattedrale, presieduta dal
cardinale Angelo Bagnasco. Bonifacio Mariani,
direttore dell'amico del popolo (chieti-
vasto), dedica il suo editoriale ai dieci anni di epi-
scopato dell'arcivescovo: "Bruno Forte è un grande
dono per la nostra Chiesa, per tutti noi. Un dono
del Signore, una scelta dello Spirito per Chieti-
Vasto". edoardo tincani, direttore della li-
bertà (reggio emilia-guastalla), rammenta
che la Chiesa diocesana "nella basilica dedicata alla
Regina di Reggio, la Beata Vergine della Ghiara, l'8
settembre entra nel nuovo anno pastorale. è un
lunedì mattina, molti fedeli saranno al lavoro. Ma
tra i doni che verranno presentati all'altare ci sarà
il frutto delle collette festive per i fratelli cristiani
dell'Iraq". la cittadella (Mantova) fa riferimento
al prossimo Sinodo diocesano: "Fin da domenica 7
settembre, con l'annuncio dell'apertura del Sinodo
espresso nelle parole del vescovo Roberto, le no-
stre comunità sono invitate ad unirsi nella pre-
ghiera perché il comune cammino che siamo
invitati a compiere, si collochi e si mantenga dentro
il disegno di Dio per la Chiesa di Mantova". vitto-
rio croce, direttore della gazzetta d'asti
(asti), annuncia che "ancora una volta ha rispet-
tato la tradizionale data del 1° settembre, festa
della Madonna Porta Paradisi, la pubblicazione della
lettera pastorale che ogni anno il vescovo France-
sco Ravinale indirizza al clero e a tutta la diocesi".
giordano Frosini, direttore della vita (pi-
stoia), scrive sui nuovi Orientamenti per l'annun-
cio e la catechesi in Italia della Cei: "La Chiesa
esiste per evangelizzare, ripete il documento, solo
per questo. Una Chiesa che non evangelizza non è
una Chiesa nel senso vero del termine. La parola
d'ordine di Papa Francesco è 'uscire': uscire dal
tempio, da se stessi, dalle proprie fila, dai propri
raduni, dalle proprie comunità, dai propri pensieri
e dalle proprie preoccupazioni. Un impegno di tutti,
senza eccezioni di sorta". Anche il ticino (pavia)
sottolinea l'importanza di essere Chiesa in uscita:
"Oggi, Papa Francesco esorta la Chiesa a non avere
paura, a non lasciarsi rubare la speranza, il corag-
gio: a essere una Chiesa 'in uscita', non rinserrata
dentro confini sociologici ristretti in attesa che il
mondo intero entri in questi suoi confini; una
Chiesa 'in missione', per portare dentro il mondo
l'annuncio dell'Amore misericordioso e tenero del
Padre". Per Marco caramagna, direttore della
voce alessandrina (alessandria), "ogni cri-
stiano battezzato ha un ruolo vitale nell'unica mis-
sione della Chiesa di Dio". adriano Bianchi,
direttore della voce del popolo (Brescia), fa
presente che "dal 4 al 7 settembre a Lograto rivi-
vremo la Festa di Voce. Parleremo della Brescia che
cambia... L'inizio del nuovo anno pastorale ci pro-
pone fulgida la figura di Paolo VI, presto beato,
perché segni il cammino spirituale ed ecclesiale.
Anche Voce è legata a papa Montini. Addirittura
una leggenda racconta che qui conserviamo an-
cora una scrivania su cui pare Montini giovinetto
correggesse le bozze del settimanale... Sarà vero?
Paolo VI continui a proteggere il nostro cammino".

Gli editoriali delle testate cattoliche
"Permane una situazione drammatica in varie zone del mondo, alcune anche molto vicine a noi". È la denuncia dei giornali aderenti alla Fisc

(Federazione italiana settimanali cattolici), in uscita in questi giorni. "Tocchiamo con mano - rilevano le testate Fisc - come l'uomo ritorni 
sempre a essere 'lupo' per l'altro uomo, nonostante lo scorrere dei secoli, quando sceglie di distruggere e sopraffare anziché costruire e di dialo-

gare". Tra gli altri argomenti affrontati dai settimanali: le difficoltà della politica italiana, le adozioni gay, cronaca e vita delle diocesi. 
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maria madre ci insegna a 
rallegrarci,  alzarci e perseverare

Papa Francesco, in un messaggio in-
viato ai cristiani di Cuba in occasione

della Festa della Vergine della Carità del
Cobre, ha ricordato la figura di Maria
quale Maestra di Vita e di Fede, soffer-
mandosi su tre verbi fondamentali utiliz-
zati nei Vangeli: rallegrarsi, alzarsi,
perseverare.
Il primo di questi tre verbi, ovvero ralle-
grarsi, è utilizzato dall’arcangelo Gabriele
che le dice “Rallegrati, piena di grazia, il
Signore è con te”: si tratta della gioia che
prova chi incontra Cristo nella propria
vita. è una gioia tanto salda che nessuno
può rubare, è una gioia tanto forte che dà
al cristiano la forza necessaria per non ab-
battersi né rattristarsi di fronte agli osta-
coli della vita perché il cristiano ha la
certezza che non ci sono problemi ai quali
non ci sia una soluzione. “Sostenuto da
questa verità – scrive il Pontefice - il cri-
stiano non dubita che ciò che si fa con
amore crea una gioia serena, sorella di

quella speranza che rompe la barriera
della paura ed apre le porte ad un futuro
promettente”.
Il secondo verbo che viene utilizzato dai
Vangeli è alzarsi: “con Gesù, nel suo
grembo - dice San Luca - Maria si è alzata
e con prontezza è andata ad aiutare sua
cugina Elisabetta”. Maria ci insegna a non
rimanere fermi una volta che incontriamo
Cristo, ma a passare sopra alle nostre
stesse difficoltà donandoci agli altri. 
Nella vita bisogna continuamente alzarsi
e ri-alzarsi, anche dalle delusioni e dalle
sconfitte, con spirito di servizio, aiutando
gli altri. Tuttavia non è necessario fare
grandi atti, ma basta fare quello che pos-
siamo fare con umiltà, come Maria, senza
scansare i pesi perché altri facciano quello
che è la nostra responsabilità.
Infine il terzo verbo che i Vangeli utiliz-
zano per descrivere Maria è perseverare:
anche nel momento più difficile, ovvero
quello della morte del proprio figlio, Maria
non ha mai perso la fede, ha perseverato
e questo perché “non ha confidato nelle
proprie forze, ma in Dio, il cui amore non
ha fine”. Anche in questo caso la Vergine
Maria ci insegna a rimanere nell’amore di
Dio e a rimanere nell’amore verso gli altri:
Maria ci incoraggia ad “essere uomini e
donne costanti nel fare del bene, che
mantengano la parola e siano sempre fe-
deli. - ha concluso - E questo perché con-
fidiamo in Dio e poniamo in Lui il centro
della nostra vita e quella dei nostri cari”.

PaPa FRancesco: UdienZa, “Un cRisTiano
deve esseRe miseRicoRdioso”

“Può esistere un cristiano che non sia misericordioso? No! Un
cristiano deve necessariamente essere misericordioso, perché
questo è il centro del Vangelo”. Con queste parole, pronunciate
a braccio come gran parte della catechesi, il Papa è tornato
sul tema della Chiesa “madre”, al centro dell’udienza di mer-
coledì scorso, e ha spiegato che “l’essenziale per il Vangelo è
la misericordia: Dio ha inviato Suo Figlio, Dio si è fatto uomo
per salvarci cioè per portarci la misericordia”. “Un buon edu-
catore punta all’essenziale”, ha spiegato Francesco: “Non si
perde nei dettagli, ma vuole trasmettere ciò che veramente conta perché il figlio o l’allievo trovi il
senso e la gioia di vivere. E l’essenziale, secondo il Vangelo, è la Misericordia”, come “dice chiara-
mente Gesù” e “ci insegna la Chiesa”. La Chiesa, cioè, “si comporta come Gesù”: “Non fa lezioni
teoriche sull’amore, sulla misericordia. Non diffonde nel mondo una filosofia, una via di saggezza”.
“Certo, il Cristianesimo è anche tutto questo - ha precisato il Papa - ma per conseguenza, di riflesso.
La madre Chiesa, come Gesù, insegna con l’esempio, e le parole servono ad illuminare il significato
dei suoi gesti”.

comece  -  conFRonTo  sUlle  sFide 
amBienTali.  la  PaRola  ai  Giovani

Un dibattito fitto, davanti a un centinaio di persone, per
la maggior parte giovani. L’incontro sul tema della so-
stenibilità e dell’eco-giustizia, promosso dalla Comece
(Commissione degli Episcopati della Comunità Europea)
nei giorni scorsi nella sede di Bruxelles, ha posto al cen-
tro dell’attenzione “le enormi sfide”, le “contraddizioni”
e le “opportunità” che si aprono attorno alla tematica
ambientale, divenuta centrale per i suoi diversi risvolti
economici, sociali, geopolitici. La “difesa del Creato” è
stata fra l’altro elemento di confronto in chiave ecume-

nica, con esperienze provenienti dalla Chiesa Cattolica ed Evangelica e, come è stato
detto, con un’attenzione diffusa in tutte le fedi religiose.    I lavori, introdotti da Padre Pa-
trick Daly, Segretario Generale Comece, hanno visto due testimonianze di progetti in
chiave educativa: la prima, sui mutamenti climatici, proposta da quattro giovani della
Chiesa Luterana tedesca; la seconda, sul turismo sostenibile e solidale, promosso dalla
famiglia salesiana. Ne è seguito un dibattito fra politici, funzionari Ue e giovani di varie
organizzazioni. è stata rimarcata l’urgenza di un’azione a tutela dell’ambiente come “sfida
globale”, l’idea che occorra agire a vari livelli (dall’economia ai comportamenti personali
e sociali), il fatto che le religioni debbano svolgere un ruolo di coscientizzazione.

a cura di vittorio Della sala responsabile pagina ecclesia
vittoriodellasala.ilponte@gmail.com
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Due giorni di incontri organizzati dal
gruppo Social District di Avellino hanno

creato l’occasione per fissare i punti di una
storia non risolta. La città, la sua storia, il suo
Genius Loci, l’antica industria molitoria e
un’evoluzione sociale che nei secoli si è tra-
sformata arrivando allo stallo, anche politico.
Dei giovani che si organizzano contro le tante
difficoltà opposte da chi non ama che si di-
scuta molto; dei giovani impegnati, con le
idee chiare riguardo ai valori che fanno degli
uomini dei cittadini. Tutto questo e tanto
altro ancora ha aperto Le porte di Dedalo.
Per due giorni il capoluogo irpino, che dal
Cinquecento all’Ottocento fu feudo dei Ca-
racciolo, dopo varie dominazioni e prima che
le smanie unitarie la portassero nelle mani
dei Savoia, ha respirato la Storia, non senza
qualche rimpianto sui tempi che furono e sui
resti dei monumenti che ne ricordano i fasti,

che poi -come freddamente ha fatto notare
l’architetto Pino Bartoli - fasti non furono e
nemmeno monumenti. 
Una città con tradizioni tutt’altro che agricole,
come afferma lo storico Armando Montefu-
sco, rivelando il funzionamento di una indu-
stria fiorente legata all’uso della rete di mulini
ad acqua, anche dove l’acqua non sovrab-
bondava; ma in cui la borghesia divenuta,
dopo l’Unità, latifondista e “sanguisuga”, se-
condo lo studioso Franco Festa, la fece da
padrona a discapito dei cittadini. Dopo di ciò
la pessima architettura degli anni ’50 ha dato
il colpo di grazia a quella che era comunque
una città maltenuta e colpita duramente dai
bombardamenti americani di fine conflitto
mondiale. 
“Cosa resta della città storica?” Si chiedono i
giovani, ansiosi e preoccupati di gestire me-
glio dei loro predecessori il futuro della loro
città. Una vecchia Dogana (costruita dal Fan-
zago nel Seicento), di cui è rimasta solo la
facciata fatiscente e abbandonata all’incuria
a causa di controversie legali  e i ruderi di un
Castello depredato delle pietre necessarie a
costruire il Palazzo nuovo dei Caracciolo in
quella poi diventata Piazza della Libertà. 
Tutto il resto è nascosto nelle storie narrate
da chi ancora le ricorda, da chi fortunata-
mente scrive, e bene, di questa città, dando
una speranza a chi la ama e vuole trovare il
suo Genius Loci.
Un anelito comune è stato però manifestato
dal pubblico delle miniconferenze organiz-
zate in vari luoghi del centro storico: la rina-
scita delle piazze. Luogo di aggregazione che
nei tempi andati nascevano con i palazzi, ma
raccoglievano il popolo anche quando aveva
da fare le sue rimostranze a chi comandava.
Questo chiedono in molti: la rinascita delle
piazze come luogo di potere del popolo. 

MOSTRE, VISITE E SALOTTI ALL’INSEGNA
DELL’AMORE PER LA CITTA’ E LA SUA CULTURA 

socIal DIstrIct Ha spalancato aD
avellIno le porte DI DeDalo

Il tIMore DI soccorrere

Con vivo piacere mi appresto ad intraprendere questa nuova
esperienza di appuntamenti settimanali con la realtà diocesana

di cui ho la gioia di far parte, perché mi offre la irripetibile oppor-
tunità di parlare con la comunità e per la  comunità, tentando di
offrire contributi per una migliore qualità della vita sociale, psico-
logica ed affettiva.
La prima riflessione giornalistica la rivolgo a quanti pur ostentando
molta sicurezza e socievolezza, nella realtà degli accadimenti, im-

previsti, si dimostrano essere decisamente il contrario. 
E’ il caso di un omesso pronto soccorso nei confronti di un alcolista: alcuni pas-
sano e vanno via, altri si fermano e guardano per capire, forse più per capire la
propria paura di offrire concretamente il  soccorso e i risvolti che comporta, altri
urlano il ritardo di un’ambulanza che non arriva, altri lo conoscono, per essere
molto noto ai sanitari per la dipendenza dell’alcol, per la qualcosa ritengono l’in-
tervento inutile, perchè la persona in questione non cambierà certo il suo stile di
vita o abitudini alimentari. Intanto giunge sul posto il tanto agognato pronto in-
tervento, la persona è presa in carico dal 118 e la vita continua…….con tutte le
sue verità e menzogne, nei confronti di noi stessi, della nostra  coscienza e della
comunità di cui facciamo parte.
Gran parte delle persone, dalla esperienza su citata, ciascuna per motivazioni di-
verse, ha il timore di soccorrere.

Perché questa diffusa
paura o timore di soccor-
rere l’altro? Le risposte
variano in relazione al vis-
suto sociale ed esistenziale
di ciascuno, agli esempi di
solidarietà di cui si è stati
protagonista, spettatore o
eterno assente o fuggitivo
nel proprio contesto fami-
liare e sociale di vita.
La solidarietà per essere
non un evento emotivo ma
solidale richiede coraggio,
formazione, ricerca di un
senso del vivere, di es-
serci.
Con molta probabilità ad

aver bisogno di una iniezione formativa di soccorso sono coloro che di fronte al-
l’evento si chiudono e si immobilizzano, pur apparentemente agitandosi molto.
In tal senso tutte le comunità e singole persone sono coinvolte in una azione for-
mativa a tutti i livelli.

paolomatarazzo.ilponte@gmail.com

l’ angolo del sociologo a cura di Paolo matarazzo

L’ARTE  DELL’IMPROVVISARE  AL  CENTRO  DELLA  MASTERCLASS  DI  LEONARDO  MIUCCI 

da  moZaRT  al  JaZZ,  al  cimaRosa  dUe  GioRni  di  sTUdio

Mercoledì 17 e giovedì 18 settembre il Con-
servatorio “D.Cimarosa” di Avellino ospiterà
il Maestro Leonardo Miucci per la Master-

class “L’arte dell’improvvisare: la tradizione classica
del concerto per pianoforte e orchestra a Vienna”.
L’occasione sarà propizia agli allievi delle classi di
tasto, quali sono quelle di Clavicembalo, Forte-
piano, Pianoforte, per acquisire gli strumenti ne-
cessari ad una piena comprensione del testo
musicale, individuando tutta la casistica, numerosa
all’interno di questa letteratura, dove l’interprete è
chiamato oggigiorno a completarne il testo, così
come ci è stato tramandato dalla tradizione filolo-
gica dei secoli precedenti. Ma l’occasione è altret-
tanto utile per gli altri strumenti e per le Classi di
Cultura Musicologica. Il programma è articolato in
lezioni individuali durante le quali sarà fornito un
percorso di ricerca per l’individuazione dello stile
coerente ad una corretta prassi esecutiva storica
che sia più fedele possibile a quella originale. 
Il Maestro Miucci, nonostante la sua relativamente
giovane età, ha le idee molto chiare su quello che
significa leggere la musica oggi. è con lo sguardo
del musicista moderno che intende, infatti, inse-
gnare a guardare all’evoluzione storica dell’inter-
pretazione di pagine scritte nel periodo classico a
Vienna, dove transitarono i migliori musicisti del-
l’epoca e di sempre. 
è lui stesso a dichiarare riguardo al tema della Ma-
sterclass: “Oltre alle indicazioni dirette fornite da
Mozart, e celate fra alcune righe rivolte ai suoi fa-
migliari o studenti (al padre, alla sorella Nannerl o
alla sua discepola prediletta Barbara Ployer), è
possibile individuare importanti indizi ed esempi di
stile in diverse composizioni mozartiane destinate
alla stampa (e quindi possibilmente eseguite da

amatori che necessitavano di indicazioni esplicite),
o in brani espressamente concepiti sulla prassi
della variazione-abbellimento (come in Rondò in la
minore KV 511) oltre che alle soluzioni proposte
dalle generazioni immediatamente successive e
che sono state più o meno a stretto contatto con il
compositore e la sua estetica (i vari A. E. Müller,
J.N. Hummel, J. B. Cramer, H. A. Hoffmann)”. 
E riguardo alla musica Jazz, che ha nell’improvvi-
sazione il suo punto forte, afferma: “La prassi del-
l’improvvisazione era centrale nelle vite artistiche
di compositori come Mozart, Beethoven…addirit-
tura fino alla generazione post lisztiana, almeno.
Ai tempi di Beethoven quella del pianista era una
professione che ancora non esisteva. Compositore,
interprete e tastierista erano le diverse forme di
una professione, quella del musicista, che era cer-

tamente molto più completa di quella di oggi. Anzi,
un vero pianista veniva giudicato in gran parte
dalle sua capacità improvvisative. Questa ten-
denza è iniziata a scemare parallelamente all’allar-
garsi della forbice storica tra compositore ed
interprete, fino ad una totale frattura tra le due fi-

gure, istituzionalizzata dal XX secolo in poi. Quella
del Jazz sopravvive come ultima propaggine di
quello spirito che animava la vita musicale del pe-
riodo classico”.
L’incontro si inserisce nel programma di amplia-
mento dell’offerta formativa che l’Istituto predi-
spone con il supporto dei docenti interni che
mettono in campo le loro conoscenze e i contatti
con il mondo della musica e della formazione, af-
finché gli allievi e coloro che frequentano corsi spe-
cialistici entrino in contatto con il mondo reale
attraverso incontri di grande valore artistico e
umano. Ricordiamo che quest’anno è stato ricco di
occasioni per il Cimarosa, sotto la guida di Carmine
Santaniello, che continua ad accogliere e valoriz-
zare le istanze di crescita di quello che è uno dei
più importanti conservatori italiani. Le esperienze
che gli allievi fanno tra le mura dell’istituto, attra-
verso le Masterclass di prestigio che vengono loro
offerte, si aggiungono a quelle che li vedono pro-
tagonisti di scambi culturali e musicali all’estero,
dove muovono i primi passi della loro futura car-
riera di musicisti.

eleonora Davide

Leonardo Miucci è nato a Milano nel 1982. Credendo fermamente nell’interazione tra processo
artistico ed indagine scientifica, ha da sempre diretto le sue scelte interpretative sulla scorta
dei risultati ottenuti attraverso la ricerca. In tal senso, unitamente alle esperienze musicali, si
dedica da diversi anni a studi di carattere musicologico; così si occupa di prassi esecutiva del
repertorio strumentale fra il XVIII e XIX secolo. Collabora con la Società Italiana di Musicologia,
curando dal 2006 la sezione relativa alle edizioni musicali della Rassegna Bibliografia Annuale
per Fonti Musicali Italiane e pubblicando resoconti e monografie sui maggiori organi a stampa
(Bollettino della SIdM, e Rivista Italiana di Musicologia), oltre ad aver già partecipato a nume-
rosissimi simposi e convegni internazionali. Dal 2010 è ricercatore presso l’Hochschule der
Künste di Berna (Svizzera). Nel 2014 uscirà l’incisione dei concerti per fortepiano di W. A. Mozart
nelle trascrizioni di J. N. Hummel (Dyanmic) e l’edizione critica del metodo per fortepiano di
Francesco Pollini per SEdM (Milano, Ricordi, 1812).a cURa di  eleonora davide   edavide64@gmail.com
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isTiTUTo  iTaliano  PeR  Gli  sTUdi  FilosoFici  di  naPoli

in  collaborazione  con  amica  soFia
associazione per la ricerca e la diffusione delle pratiche 

di filosofia dialogica nella scuola e nella società
con sede presso il Dipartimento di scienze Umane 

dell'Università di perugia
scUola estIva di alta ForMaZIone
custodire l'umanità: il bene della vita

avellIno, 2 e 3 ottobre 2014
complesso Monumentale carcere Borbonico - sala ripa -

Direzione e coordinamento: MIrella napoDano -
presidente nazionale aMIca soFIa -

p r o g r a M M a
I sessIone
gIoveDI 2 ottoBre
15. 30 - Prof.ssa MIRELLA NAPODANO: Introduzione ai lavori
16.00 - Prof. ANIELLO MONTANO (Università degli Studi di 
Salerno):
Sermo civilis: Civitas et civilitas
17.30 - Prof. GIULIANO MINICHIELLO (Università degli Studi di
Salerno): Educare alla vita
DIBattIto

II sessIone
venerDI 3 ottoBre (a cura dei soci di Amica Sofia)
9.30 - Prof.ssa Mirella Napodano
Diritto alla cura, diritto alla filosofia
11.00 - Tavola rotonda
Intervengono: Teresa Caporale, Massimo Iiritano, Luca Lo Sapio

III sessIone
15.30 - Dott. CLAUDIO COPPOLA
Darwinismo ed Etica animalista
17.00 - Clementina Gily Reda (Università 'Federico II di Napoli')
Educare alla bellezza con una tecnologia umanistica
DIBATTITO
Conclusioni

info: mirella@napodano.com
tel. 0825 38980
mob.3394274830

anTonio  aceRRa “commendaToRe”

Antonio Acerra, uno dei nostri iscritti più prolifico in senso scientifico, è stato insignito  del titolo
di “Commendatore  della Repubblica Italiana” per i meriti nell’ambito della Sanità Pubblica. Il De-
creto è stato firmato dal Presidente Napolitano il 27 dicembre del 2013 ma solo in questa setti-
mana si è saputo a riprova della natura ritrosia alla pubblicità del nostro collega psichiatra e
psicoterapeuta.
Nella foto allegata si vede il nostro iscritto ricevere la pergamena dal Vice – Ministro degli Interni
Di seguito elenchiamo una serie di sue “benemerenze”:
1) In ambito istituzionale: avvia i primi servizi di salute mentale in Alta Irpinia (S.P.D.C., Strutture
Residenziali e Semiresidenziali, Case Alloggio, …) dopo essere diventato Primario di SPDC all’età
di 40 anni e Direttore del Dipartimento di Salute Mentale dell’ASL AV/1 all’età di 43 anni, raggiun-
gendo performance  gestionali tra le migliori nelle ASL Campane, come testimoniano i lavori pro-
dotti in ambito scientifico con le pubblicazioni presentate dal Prof. Mario Maj, Presidente della
Società Mondiale di Psichiatria e dal Direttore dell’A.R.S.A.N., Dott. Antonio Pedicini (Formazione
in Management Sanitario presso la SDA Bocconi);
2) In ambito formativo ed accademico: consegue la specializzazione in psichiatria nel 1982 presso
la SUN di Napoli e una formazione in psicoterapia nel 1983, dopo un training clinico, presso la
prestigiosa Scuola ITF diretta dal Prof. Maurizio Andolfi ed un training didattico presso la Scuola
Romana di Psicoterapia Familiare diretta dal Prof. Carmine Saccu; diventa responsabile fondatore
e direttore scientifico della Sede di Avellino della Scuola Romana di Psicoterapia Familiare (2002),
tra le prime scuole di psicoterapia del Sud Italia. Assume l’incarico di docente di psicoterapia
presso la Scuola di Specializzazione in Psichiatria della SUN Napoli (2001). Come esperto in tale
ambito scientifico diventa consulente del MIUR (Ministero, Università e Ricerca Scientifica) e nel
1999, nella Commissione per il riconoscimento delle Scuole di Psicoterapie in Italia, con la presi-
denza prima del Prof. D. Dazzi e successivamente del Prof. L. Ancona; nello stesso periodo è con-
sulente esperto della Commissione Tecnica di Psicoterapia istituita presso la Federazione Nazionale
Ordine dei Medici Chirurghi ed Odontoiatri di Roma nel 2002 e componente della Commissione
Tecnico-consultiva dell’Assessorato alla Sanità della Regione Campania; è stato componente della
Commissione de “Il Tutore Pubblico dei Minori” istituita presso la Regione Campania.
Incarichi a carattere scientifico: socio ordinario della SITF (Società Italiana Terapia Familiare) e
della SIPPR (Società Italiana Psicologia e Psicoterapia Relazionale); Membership delle Associazioni
Scientifiche Italiane SIPB (Società Italiana Psichiatria Biologica), SIRIF (Società Italiana Ricerca
sulla Famiglia), SOPSI (Società Italiana di Psicopatologia), SIP (Società Italiana di Psichiatria) e
del Direttivo Regionale della SIP, ed europee AEP (Association of European Psychiatrist) ed EFTA
(European Family Terapy Association).
Autore di numerose pubblicazioni scientifiche e relatore in circa 60 convegni a carattere nazionale
ed internazionale agli oltre 200 a cui ha presenziato.
Didatta formatore in 25 corsi di aggiornamento ECM.
3) In ambito sociale: ha collaborato e svolto attività di consulente e formatore presso il Telefono
Azzurro di Milano e responsabile della sede di Avellino; è stato Componente del Comitato “Misure
Antipedofilia” istituito dal Ministero degli Interni presso le Prefetture di Napoli, Avellino, Salerno,
Benevento, Caserta, Crotone, Campobasso, Bari.
Ha partecipato, inoltre, a progetti scientifici presso l’Università di Napoli, di Verona, di Dresda
(Germania), e presso gli Istituti Scientifici “Mario Negri” di Milano e l’”Istituto Superiore di Sanità”
di Roma.

Attenzione, d’ora in poi,
anche agli agenti di polizia

municipale  fuori servizio: una
sentenza del Tribunale di
Parma, depositata il 29 luglio
2014, ha, infatti, chiarito che il
vigile che si trova fuori dal suo

servizio ordinario ha piena legittimità, al pari
del collega in regolare servizio, a contestare
violazioni concernenti il codice della strada,
non applicandosi per lo svolgimento dell’atti-
vità di polizia stradale il cosiddetto vincolo
temporale di servizio, previsto dall’art. 57 del
codice di procedura penale, anche agli agenti
della polizia locale. 
In particolare, nel caso di specie, si era veri-
ficato che un agente della Polizia municipale
di Parma, mentre si trovava in abiti civili e al
di fuori del suo orario di servizio, aveva ac-
certato e successivamente contestato ad un
automobilista la violazione degli articoli 141
e 143 del codice della strada in quanto pro-
cedeva a velocità elevata in città e invadeva
anche parte della corsia opposta.
Adito il locale Giudice di Pace, quest’ultimo

aveva annullato in prima istanza il verbale, ri-
tenendo che “la violazione non poteva es-
sere contestata da un agente della
polizia municipale non in servizio al mo-
mento del suo accertamento”.     
Ricorreva in tribunale per la riforma della sen-
tenza il Comune di Parma sostenendo la in-

sussistenza delle ragioni del giudice di prime
cure.
E così il Tribunale ribaltava il giudizio rite-
nendo preliminarmente che “la legge n.
65/86 in materia di ordinamento della
polizia municipale ha disposto che
chiunque svolga servizio in tale ambito,

e nei limiti delle proprie attribuzioni,
esercita a tutti gli effetti servizio di poli-
zia stradale, oltre alle funzioni di polizia
giudiziaria e a quelle ausiliari di pubblica
sicurezza”.  
In particolare, dunque, per poter contestare
un illecito stradale, la legge ha previsto so-
stanzialmente che l’agente si debba effetti-
vamente trovare al momento della
contestazione sul territorio di competenza,
nulla eccependo sullo stato di servizio dell’ac-
certatore.
Tale stato, infatti, è solo una condizione ri-
chiesta dall’art. 57, comma 3, del codice di
procedura penale, “affinché gli agenti e uf-
ficiali di polizia municipale siano anche
considerati agenti e ufficiali di polizia
giudiziaria”.
Ma, come poi ben specificato dalla suddetta
sentenza del Tribunale emiliano, “tale vin-
colo sussiste solo per l’attività di polizia
giudiziaria diretta all’accertamento dei
fatti di reato”.  

ernestopastena.ilponte@gmail.com

osseRvaToRio  GiURidico a cura di ernesto pastena



Il primo sabato di ogni mese adorazione eucaristica

notturna presso la chiesa delle oblate di avellino 

inizio ore 21,00 santa messa ore 24,00

oRaRio sanTe messe 
PaRRocchie di avellino

a cura di Fabrizio Gambale

cHIesa orarIo

cuore Immacolato della B.v.Maria  Festive: 08.30, 10.30, 12.00, 18.00 (19.00)
Feriali: 08.00, 18.00 (19.00)

Maria ss.ma di Montevergine  Festive: 09.00, 11.00
Feriali:17.00 (18.00)

s. alfonso Maria dei liguori  Festive: 08.00, 11.00
Feriali: 08.00, 18.00 (19.00)

s. ciro  Festive: 08.00, 10.00, 11.00, 12.30,  18.00 (19.00)
Feriali: 08.30(est.), 9.00 (inv.), 18.00;19.00)

chiesa s. Maria del roseto Festive: 09.00, 11.00
Feriali:  18.00

s. Francesco d'assisi  Festive: 08.30, 11.00
Feriali:18.00 (19.00)

s. Maria assunta c/o cattedrale Festive: 08.00, 10.00, 12.00, 18.30 
Feriali:18.30 

chiesa dell'adorazione perpetua
(oblate)

Festive: 09.00, 11.30 
Feriali:  09.00, 19.30 (19.00) 

san Francesco saverio (s.rita) Festive: 11.00 
Feriali: 09.00

santa Maria del rifugio (sant'anna) Venerdì ore 10.00

s. Maria delle grazie  Festive: 08.30, 10.00, 12.00, 18.00 (19.00)
Feriali: 07.30, 18.00 (19.00)

s. Maria di costantinopoli  Festive: 12.00
Feriali: 17.30 (18.30)

ss.ma trinità dei poveri Festive: 09.00, 11.00, 
Feriali:18.00 (19.00)

ss.mo rosario Festive: 08.30, 10.30, 12.00, 19.00  
Feriali: 08.00, 10.30, 19.00 

chiesa santo spirito Festive: 09.00

chiesa s. antonio Feriali: 07.30
Festive: 11.30

Fraz. Valle
s. Maria assunta in cielo 

Festive: 10.00 (centro caritas), 11.30 
(Feriali:18.00 (19.00)

rione parco Festive: 10.30

chiesa Immacolata Festive: 12.00

contrada Bagnoli Festive: 11.00

ospedale san giuseppe Moscati
città ospedaliera

Festive: 10.00  
Feriali: 17.00

villa ester Festive: 09.00
Feriali: 07.00

casa riposo rubilli (v. Italia) Festive: 09.30
Feriali: 09.00

casa riposo rubilli (ctr s. tommaso) Festive: 10.00
Feriali: 08.00

cimitero Festive: 10.00, 16.00 (17.00)

numeri utili
Emergenza Sanitaria 118
Vigili del fuoco 115
Carabinieri 112
Polizia 113
Guardia di Finanza 117
Guardia medica  
Avellino 
0825292013/0825292015

Ariano Irpino 0825871583
segnalazione guasti
Enel  8003500
Alto Calore Servizi
3486928956
Sidigas Avellino 082539019
Ariano Irpino 0825445544
Napoletana Gas 80055300
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Passa... Tempo

orIZZontalI

1  squadra di calcio inglese con le maglie
bianconere 
10 Bianchezza del volto 
12 particella nobiliare 
14 pseudonimo scrittrice liana negretti 
15 Iniziali di Buzzati 
16 atleti... rapidi 
19 scopi 
20 stanno in cima alla banda 
22 Maschera fiorentina con il codino 
23 Discipline arte Musica e spettacolo 
24 gas illuminante 
25 grande porto petrolifero primo in eu-
ropa 
28 estremità di zebre 
29 estrusioni 
30 le sorelle della J 
32 Inibire - proibire 

vertIcalI

2  Iniziali dello scrittore pound 
3  Famosa trilogia di schiller
4  Un modello della renault
5  In maniera solerte
6  lo sono i derelitti 
7  Uscire dal seminato - irritarsi 
8  Fine del temporale 
9  sydney dopo la esse 
11 centro di tebe 
13 schivare 
15 attestati di studio
17 luogo di vita isolato 
18 Un modo di ripopagazione delle piante 
19 Movimento studenti Democratici 
21 Il tiriac del tennis 
26 Uno sport per cavalieri...avventurosi 
27 capitale dell'arabia saudita 
28 simbolo chimico dello Zirconio 
31 l'ultima di ellery e la prima di Quinn 
32 le prime del volo 
33 cuore di pera

sUdoKU
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1 agosto 2014 – 6 gennaio 2015

Programma completo su www.terredellirpinia.it 

Comune capofila: 
Pratola Serra

Altri comuni: Avellino
Candida

Capriglia Irpina
Chiusano di San Domenico

Lapio
Torre le Nocelle

Tufo
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